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ANNALI  DI  GALLARATE 

DEL    PANIERAIO 

LUIGI    RIVA. 


Annali  di  Gallarate 

del  panieraio  Luigi  Riva, 
dall'  anno  1760  al  1805. 


^Frammenti  puS6[icati  e  annoMi 
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MILANO, 

via   Unione,  20, 

TIP.    G.    GlOVANOLA    E    C. 
1896. 
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AL   MIO    BUON    MAESTRO 

PROF.   ANGELO   CURIONI 

DIRETTORE    EMERITO 

DELLE    SCUOLE    DI    GALL ARATE 

IN    TENUISSIMO    SEGNO 

DI    GRATITUDINE. 


Milano,  24  novembre  1895. 

Sac.  A.  Bianchi. 
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Vorrei  poter  pubblicare  tutto  il  lavoro 
del  Riva,  di  questo  Burigo^o  (i)  gal- 
laratese,  che  tanto  onora  il  suo  e  mio 
luogo  nativo.  Questo  farò  più  tardi  se  e 
quando  il  tempo  e  le  for^e  me  lo  con- 
sentiranno e  potrò  munirlo  di  note  e 
completarlo  con  quanto  si  sa  intorno  a 
Gallarate,  prima  e  dopo  il  periodo  nar- 
rato dal  Riva. 


(i)  Gian  Marco  Burigozzo ,  mer^aro , 
scrisse  una  cronaca  milanese  dall'anno  1500 
al  1544,  ove,  colla  stessa  semplicità  del 
Riva,  racconta  le  cose  accadute  intorno  a 
lui  durante  la  sua  vita.  E5  curioso  il  prin- 
cipio della  sua  cronaca,  ove  non  sa  quanti 
anni  avesse:  «  L'anno  mille  cinquecento, 
a  mia  memoria  de  mi  Joan  Marco  Buri- 
gozzo,  che  era  de  anni  sei  overo  octo.  » 
E  più  curiosa  ancora  è  la  fine,  ove,  al- 
l'anno 1544 ,  registra  la  propria  morte: 
<(  come  vedrete  nella  cronica  di  mio  figliolo, 
imperocché,  per  la  morte  che  mi  è  sopra- 
giunta, non  posso  più  scrivere.  »  —  (Vedi 
El   Burigo^,    cervellée    del    Carobbi  ;    ero- 
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All'archivio  di  stato  di  Milano  (pa- 
lalo del  senato)  sono  molti  i  docu- 
menti relativi  a  Gallavate,  racchiusi  in 
numerose  cartelle  (i).  Ve  ne  sono  altri 
all'archivio  civico  di  s.  Carpoforo,  in 
Milano,  e  agli  archivi  comunale  e  pre- 
positurale  di  Gallavate. 

Il  Me\i,  nella  storia  di  Somma 
Lombardo  (Milano,  tip.  Patronato, 
1880,  pag.  249)  dà  un  sommario  generale 
della  sua  storia,  in  ordine  cronologico  : 
questo  e  anche  tutto  il  volume  potrebbero 
forse  servire  di  utile  giada  a  chi  intrapren- 
desse a  scrivere  una  storia  di  Gallavate. 


nache  e  leggende  milanesi;  Milano,  Fer- 
rano,  1859). 

Senza  far  torto  al  Burigozzo,  il  nostro 
Riva  è  superiore  a  lui,  tanto  per  erudizione 
e  precisione ,  che  per  giustezza  di  buon 
senso. 

(1)  Vedi  sezione  amministrativa:  acque, 
censo  {comune  di  Gallavate,  ufficii,  crediti > 
debiti,  notificazioni),  culto,  luoghi  pii,  mili- 
tare, polizia,  popolazione,  strade;  sezione  fi- 
nanziaria: agenzia  del  tesoro  del  circondario 
di  Gallavate  ;  e  sezione  giudiziaria  :  tribunali,, 
pretura  di  G aliar ate.  Ecc.,  ecc. 
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Avrei  potuto  accuratamente  esaminare 
e  ridurre  a  regesti  i  vari  documenti, 
pubblicandone  poi  il  risultato,  se  avessi 
avuto  la  ventura  di  poter  vivere  tra  i 
libri.  Sempre  occupato  in  altra  missione, 
ove  ini  volle  invece  la  Provvidenza, 
sono  nell'assoluta  impossibilità  di  far 
questo,  e  mi  devo  restringere  al  poco 
che  presento. 

Conosco  un  bravo  studente,  il  quale 
ora  si  accinge  al  lavoro  che  intendevo 
far  io,  ed  ha  pensiero  di  presentare  gli 
studi  che  farà  sulla  storia  di  Gallarate 
come  lavoro  di  laurea.  Io  gli  auguro  di 
mantenersi  in  questo  nobile  divisamento 
e  di  non  trovare  sulla  sua  via  alcun 
ostacolo  che  lo  storni  dal  proposito. 

Della  cronaca  del  Riva  qui  ho  dato 
solo  l'indice,  annotando  qua  e  là  quanto 
mi  parve  notevole  o  per  qualche  ragione 
interessante,  lasciando  gli  stessi  titoli 
posti  dal  Riva  ai  capitoli.  Diedi  in 
disteso  solo  alcune  pagine  del  lavoro, 
specialmente  le  ultime,  già  da  me  pub- 
blicate, prima  sul  periodico  II  bene  (nu- 
meri jo,  ji,  )2  del  1889,  anno  I,  e  1, 
2,  },  6,  8,  io  del  1890,  anno  II;  Mi- 
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Lino,  tip.  Cogitati),  poi  in  opuscolo  a 
parte,  nell'aprile  i8yo,  cogli    stessi  tipi. 

Ho  voluto  radunare,  attorno  al  detto 
dal  Riva ,  un  po'  di  materiale  che 
possa  servire  a  qualche  volonteroso  in 
avvenire  per  compilare  una  bella  storia 
di  Gallavate,  a  nobile  erudizione  dei 
gallaratesi  e  a  culto  del  caro  suolo 
natio. 

Buon  raccoglitore  delle  notizie  di  Gal- 
lar ate,  delie  quali  mi  son  valso  in  modo 
speciale  nella  mia  pubblicatone,  fu  il 
commendatore  Luigi  Bregan\e  Bossi , 
nelle  note  alle  sue  Memorie  di  un  gio- 
vine (Gallavate,  tip.  Croci,  voi.  di  pag. 
244,  con  6  incisioni  in  legno).  In  que- 
st'opera il  Bregan^e  svolse  un  racconto 
della  vita  gallaratese  della  prima  metà 
del  secolo  scorso,  abbellendo  il  testo  con 
preziose  note,  nelle  quali  raccolse,  si  pub 
dire,  quanto  poteva  conoscersi  di  Gal- 
lavate. Il  racconto  ebbe  lodi  dall'illustre 
Giuseppe  Rovani  fGazz.  di  MiL,  4  seti. 
1&57),  che  lo  giudicò  «  pieno  di  idee 
generose  e  di  nobili  aspirazioni  e  avente 
molte  pagine  dettate  con  bella  e  calda 
eloquenza.  » 
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Alla  storia  moderna  (i)  di  Gallar  aie 
potrebbero  servire  i  vari  giornali  pub- 
blicatisi in  Gallavate  in  questi  ultimi 
anni,  giornali,  naturalmeate,  di  vario 
colore:  Il  piccolo  corriere  (1S92),  L'av- 
venire, 11  Sempione,  L'indipendente, 
e  II  circondario  di  Gallarate,  trasfor- 
matosi ora  in  Regione  lombarda. 


(1)  Tra  i  fatti  moderni,  cito  il  seguente, 
tratto  da  una  relazione  della  festa  nazio- 
nale, ecc.,  Gallarate,  tip.  Croci,  1863.  Il 
7  giugno  1863,  volevasi  festeggiare  in  Gal- 
larate, in  modo  specialissimo,  l'anniversario 
dello  statuto.  Nella  pia^a  d'armi,  ora  Ga- 
ribaldi, venne  eretta  una  cappella,  ove  il 
cappellano  dell'  8°  reggimento  dei  grana- 
tieri celebrò  messa,  presenti  le  autorità 
civili,  i  soldati  del  reggimento,  la  guardia 
nazionale,  gli  alunni  del  collegio  Tenconi 
e  numerosissimo  popolo.  Vi  furono  varie 
bande  musicali ,  una  tombola  pubblica  a 
scopo  di  beneficenza,  e  P  illuminazione  ge- 
nerale della  città.  Un  obelisco  grandioso, 
eretto  in  mezzo  alla  piazza,  era  ornato  di 
fiori  e  trofei,  e  portava  varie  iscrizioni  e 
i  nomi  di  alcuni  benemeriti  cittadini  galla- 
ratesi.  Benemeriti  per  lasciti  erano  notati: 
Pastori  Eusebio,  Suarez  Tomaso,  Bonomi 
Giuseppe ,    Curioni    Ambrogio  ,    parroco  , 
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Molte  notizie  ho- dovuto  lasciarle,  non 

essendomi    capitato    il    destro    di    inse- 
rirle (i). 


Maestri  Paolo,  parroco,  Cagnoni  Giuseppe, 
Ponti  Giuseppe,  Ponti  Bartolomeo,  Ponti 
Antonio,  Trombini  Maura,  Solbiati  Caro- 
lina. Benemeriti  per  aver  combattuto  per 
la  patria:  Buffoni  Gerolamo,  Croci  Gio- 
vanni, Borgomaneri  Gaetano,  Foglia  Achille, 
Varalli  Antonio,  Borghi  Luigi,  Caruggi 
Giuseppe,  Venegoni  Baldassare,  Bossi  Carlo, 
Colombo  Giovanni.  Pronunciò  un  discorso 
a  quell'affollato  uditorio  il  sacerdote  Gio- 
vanni Tenconi. 

(i)  Per  es.  il  fatto  dell'  incendio  di  Gal- 
larate,  operato  dagli  svizzeri,  guidati  da 
Matteo  Scheiner,  cardinale  di  Sion,  l'anno 
15 15;  le  tavole  criminali  gallaratesi  (ne 
parla  Breganze  nelle  memorie  di  un  giovine, 
pag.  30,  nota  5),  dalle  quali  appaiono  ven- 
tiquattro condannati  a  morte  in  più  di  tre 
secoli  di  tempo,  cioè  dal  12  dicembre  1489 
al  18  novembre  1795  ;  il  broletto  (palazzo 
municipale),  già  monastero  di  s.  Michele, 
destinato  all'uso  presente  dal  18 14  (Bre- 
ganze, 31,  7);  il  carrobbio  (l'attuale  piazza 
Ponti)  derivato  (Breganze,  32,  11);  «da 
Carruvium  spazii  di  piazza  lasciati  a  deter- 
minate distanze  e  massime  all'  intrecciarsi 
di  parecchie  contrade,  onde  i  carri  possano 
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Volevo  inserire  anche  una  carta  topo- 
grafica della  città;  ma,  per  quante  ricerche 
ne  abbia  fatte  a  Gallavate,  non  mi  venne 
dato  trovarla  o  affatto  antica  o  moder- 
nissima, come  la  desideravo.  Il  consigliere 
comunale  Cesare  Forni,  me  ne  offerse 
gentilmente  una,  ma  era  dell  anno  1880. 
Potrebbe  benissimo  pubblicarsi  una  carta 
topografica  per  una  piccola  guida  com- 
merciale di  Gallarate,  che  alcuno  po- 
trebbe compilare,  perchè  manca  alla  no- 
stra città  e  servirebbe  anche  di  utilissima 
reclame  a'  suoi  commercianti. 

Rammento  a  questo  proposito  le  con- 
ferente tenute  dal  rag.  Enrico  Macchi, 
sulla  storia  di  Gallarate,  e  sul  suo  svi- 
luppo commerciale  e  la  sua  amministra- 
zione (vedi  il  giornale  Cronaca  prealpina, 
Varese,  .8  apr.  i8c/},  n.  j66  e  seguenti). 

Sono  contento  di  poter  presentare  di 
nuovo,  e  in  miglior  veste,  il  caro  cro- 
nista  Riva.    Speriamo   che  altri  possa, 


avere  luogo  di  darsi  lo  scambio  (vedi  Mu- 
ratori)] »  l'ospedale  di  Gallarate,  aperto 
nel  1853  ;  ecc.  —  Lo  storico  che  mi  auguro 
registrerà  tutto. 
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e  presto,  presentare  anche  il  Pasta  (vedi 
pag.  ))).  E  da  questi  scrittori  popolari, 
ignorati,  scriventi  per  proprio  conto, 
che  si  può  conoscere  la  storia  vera  :  gli 
storici  di  cartello  sono  difficilmente  sem- 
pre veritieri,  imparziali  e  bene  informati 
perchè  più  paurosi  del  dire  la  verità, 
partigiani  in  grande  e  lontani  molte  volte 
dalla  attualità  dei  fatti  e  sempre  dalla 
chiara  visione  di  essi. 

Sono  contento  anche  di  portare  io 
pure  il  mio  modesto  tributo  alla  storia 
del  mio  luogo  natio,  luogo  sempre  dolce 
a  me,  per  quanto  lontano  dovrò  da  esso 
recarmi,  per  quante  fortunose  vicende 
avranno  a  passarmi  intorno. 

Milano,  24  novembre  1895. 

Sac.  A.  Bianchi. 


ANNALI  DI  GALLARATE. 


i.  Nascita  dell'autore. 

ce  L' anno  di  N.  S.  mdcclix  il 
giorno  xxv.  9bre  in  Venerdì  mattina 
un  ora  avanti  giorno  Naque  Luigi 
Riva  Figlio  di  Giuseppe  Ant.°  e  di 
Marianna  Scandroglia ,  e  Battezzato 
il  di  sudetto  del  Paroco  della  Col- 
legiata che  fu  il  C.  C.  Bezenzaniga; 
Compadre  il  Sig.r  Fran.co  Furia.  » 

2.  Inondazione  di  Gallarate, 

16  agosto  1765.  ce  La  solita  in- 
nondazione  (1)  dell'aque  la  quale  durò 


(1)  Breganze  (pag.  86,  nota  6)  segnala 
una  dissertazione  dell'  ingegnere  Mari ,  in 
data  13  aprile  1766,  sulle  origini  delle  in- 
nonda^ioni   causate  dai  tre  torrenti,    Sorgio- 
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dalle  ore  ventiuna  sino  alle  nove  del 
dì  seguente  (1).  » 

3.  Festa  di  s.  Cristoforo. 

25  luglio  1760.  Padiglione  e  tre 
porte  trionfali  sul  sagrato  della  chiesa. 
Illuminazione  e  fuochi  artificiali. 

4.  Fulmine  nella  chiesa  di  s.  Lo- 
renzo (2)  e  specie  di  terremoto. 

18  aprile  1760.   ce  Stavano  i  cam- 


rile  di  Cremici,  Arno  e  Rile  di  Cassano, 
air  insigne  borgo  di  Gallavate  e  terre  inferiori. 
Parla  pure  (pag.  Ì95,  nota  2)  d'una  me- 
moria sul  torrente  Amo  del  dott.  Gerolamo 
Mazzucchelli.'  Fa  cenno  poi  delle  principali 
inondazioni  (pag.  196,  nota  5)  :  16  ago- 
sto 1765,  20  settembre  1775,  20  lu- 
glio 1843,   io  settembre  1852. 

(1)  In  quel  tempo  si  computavano  le 
ore  coli'  orologio  italiano  ,  facendo  durare 
la  prima  ora  dalle  6  alle  7  di  sera  (o , 
come  si  dice  adesso,  dalle  18  alle  19)  e 
proseguendo  fino  al  numero  di  24.  L'inon- 
dazione dunque  sarebbe  durata  dalle  3  poni, 
alle  3  ant.  (o,  come  dicesi  ora,  dalle  15 
alle  3). 

(2)  S.  Lorenzo  era  una  chiesa  fuori  delle 
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panari  suonando  Temporale  (1)  come 
s  ussava  in  questi  tempi.  »  Chiama 
specie  di  terremoto  un  vento  impe- 
tuoso scatenatosi  in  questa  circostanza, 


mura  di  Gallarate,  sul  principio  della  strada 
•di  Milano,  al  posto,  credo,  dell'attuale  ca- 
serma. La  piazza  che  è  colà  dicesi  ancora 
di  s.  Lorenzo.  Dal  12  febbraio  1777  al 
16  marzo  1780  servì  alla  sepoltura  dei 
defunti.  Nel  1789  cessò  d'esser  chiesa,  e 
due  suoi  altari  e  dei  mobili  furono  dati 
in  dono  alla  chiesa  di  Cardano  (v.  Bre- 
ganze,  ^pag.  54,  nota  7). 

(1)  È  cosa  molto  pericolosa,  dicono  i 
fisici ,  il  suonare  le  campane  durante  un 
temporale,  quando  1'  atmosfera  è  carica  di 
•elettricità,  perchè,  essendo  il  metallo  buon 
conduttore,  si  attirerebbero  facilmente  dei 
fulmini ,  i  quali  potrebbero  recar  grave 
danno,  nonostante  l'invenzione  di  Franklin. 
P.  Fornari  (Piccola  fisica  sperimentale,  Mi- 
lano, Agnelli,  1883,  pag.  130,  nota  2)  dice 
anche  «  pericoloso ,  durante  un  tempo- 
rale, lo  star  sotto  le  alte  piante,  presso  le 
torri,  i  campanili,  vicino  ad  un'acqua  cor- 
rente; così  aprir  forte  le  finestre,  mettersi 
a  correre ,  appoggiarsi  ad  un  muro  ,  farsi 
vicino  al  focolare;  meglio  è  stare  in  mezzo 
della  stanza  e  lungi  da  ogni  cosa  alta  o 
conduttrice.  » 


20  ij6o 

causando  vari  danni.  «  Sotto  il  mio 
portico  tal  vento  portò  via  gli  assi, 
e  la  banca  che  serviva  da  sedersi 
andò    fino    dopo    la    Croce   (i)    del 


(i)  La  così  detta  or  ostila,  che  trovasi  in 
piazza  Vittorio  Emanuele,  fu  sostituita  ad 
altra  postavi  già  nel  1500  dalla  famiglia 
Caracciolo  ,  in  segno  del  loro  potere  feu- 
dale su  Gallarate  (v.  Breganze,  pag.  53^ 
nota  3).  Questi  feudatari  ebbero  principio 
con  Giovanni  Battista  Caracciolo  ,  T  anno- 
1524.  Ai  Caracciolo  successero  nel  feudo,, 
Tanno  1643,  Iacopo  principe  di  Salisburgo 
e  conte  di  Altemps  e  discendenti.  Suben- 
trarono a  questi,  nel  171 9,  i  conti  Castel- 
barco,  primo  dei  quali  fu  d.  Carlo  Fran- 
cesco ,  secondo  d.  Giuseppe  Scipione  (v. 
p.  89  del  Breganze,  note  29  e  30).  I  di- 
ritti feudali  di  tutti  questi  consistevano  in 
rendite  da  loro  esatte  dai  gallaratesi,  come 
può  rilevarsi  dalla  seguente  citazione  tratta 
da  un  documento  in  data  20  marzo  1656 
che  trovasi  all'archivio  di  stato  di  via  Se- 
nato in  Milano.  Gli  Altemps  fecero  do- 
manda di  trasferire  ai  Visconti  «  il  feudo 
di  Gallarate  et  sue  rendite  consistenti  nelli 
datii  di  pane,  vino,  e  carne  di  detto  Borgo, 
Imbotato  (dazio  di  ciò  che  può  star  nelle 
botti,  e  può  esser  non  solo  vino ,  via  anche 
grano  ;  ini  disse  il  prof.  Porro  dell' ar eh.  di 
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mezzo   della  piazza    gli    cavagni   per 
T  aria  a  vollo  tee.  (i).  » 

5.  Gran  pioggia  e  ostinata  siccità. 

Domenica,  28  luglio  1772.  «Erano 
tant'alte  l'acque  de  canali  delle  strade 
e  della  piazza,  masime  Y  arnetta  che 
non  potevasi  passare  per  andar  alla 
Chiesa  (2)  al  Vespro.  »  Dopo  non 
piove  più  fino  al  23  di  settembre. 


stato  suddetto)  della  sua  Pieve ,  Censo  di 
sale,  che  si  paga  da  diverse  terre,  e  redditi 
sopra  la  dovana  et  mercantie ,  che  altre 
molte  furono  concesse  al  Conte  Jac.  Anibal 
de  Altemps....  »  (V.  alVarch.  di  stato:  feudi 
camerali,  comune  di  Gallarate,  n.  I2j,  anni 
1641-1656). 

(1)  Da  questo  periodo  si  rileva  la  si- 
tuazione precisa  dell'  abitazione  del  Riva, 
sotto  i  portici  della  casa  Cremona ,  dal 
lato  della  chiesa ,  in  piazza  ora  Vittorio 
Emanuele. 

(2)  Non  potevasi  passare  perchè  l'acqua 
dell'  Arnetta  vi  scorreva  scoperta  ed  era 
cresciuta  fuor  del  consueto.  La  corsia  Ar- 
netta indica  la  linea  di  passaggio  di  questa 
acqua. 
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6.  Segno  al  sole   e   gran  carestia 
di  grano. 

6  maggio  1773.  ce  Fu  veduto  in 
questo  giorno,  (essendo  sereno  e 
senza  veruna  nebbia,)  verso  mezzo 
dì,  per  un'ora  circa,  un  gran  circolo 
di  color  rosso  intorno  al  sole  ma  in 
qualche  distanza  ed  era  simile  al  Arco 
Balleno,  ma  compito  tutto  il  circolo- 
rottondo,  ed  era  tutto  rosso,  e  non 
facea  ombra  alcuna  in  terra,  e  si  dicea 
essere  .  nel  celo  stesso  (1).  »    Dice  ,, 


(1)  Chiesta  spiegazione  di  questo  fatta 
al  celebre  astronomo  comm.  Giovanni  Ce- 
loria,  dell'osservatorio  di  Brera,  in  Milano, 
ne  ebbi  cortesissima  risposta  :  «  Il  feno- 
meno veduto  a  Gallarate  il  6  maggio  1773 
è  ben  noto,  e  i  metereologi  lo  chiamano 
alone  :  anzi  in  generale  si  chiamano  aloni 
i  cerchi  colorati  di  grande  diametro  che 
si  presentano  intorno  al  sole  o  alla  luna,, 
cerchi  che  hanno  ordinariamente  22  gradi 
di  raggio ,  e  il  sole  o  la  luna  per  centro. 
Sono  l'effetto  della  rifrazione,  della  disper- 
sione e  della  riflessione  dei  raggi  luminosi 
attraverso  e  sulle  faccie  levigate  dei  piccoli 
prismi  di  ghiaccio  che  compongono  gli 
alti  cirri.  L'alone  che  osservasi  più  d'ordi- 
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in  seguito  a  questo  ,  esser  diminuite 
straordinariamente  di  prezzo  le  der- 
rate nei  due  anni  seguenti.  Il  frumento, 
per  es.,  da  1.  63  al  moggio,  scese  a 
1.  20,  il  melgone  da  48  fino  a  9  (1). 

7.    Inondazione. 
Sabato,  20  settembre  1773. 

8.  Ripari  e  fabbriche   al  torrente 
Arno. 


nario  è  un  anello  che  ha  il  sole  nel  mezzo, 
in  modo  che  esiste  uno  spazio  oscuro  fra 
esso  e  il  sole.  La  luce  dell5  orlo  interiore 
è  rossiccia  e  quella  dell'  orlo  esteriore  è 
bianchiccia;  la  sua  distanza  dal  sole  (il  suo 
raggio)  è  di  22  gradi.  Tale  è  adunque 
il  fenomeno  registrato  dalla  cronaca  alla 
quale  Ella  accenna.  »  (Lettera  del  20  set- 
tembre 1895.)  —  Un  bell'alone  lunare  venne 
osservato  la  sera  del  9  febbraio  1895  ,  a 
Chartres. 

(1)  Moggio,  misura  milanese  di  capacità, 
per  gli  aridi,  corrispondente  a  L1  146.234295. 
La  lira  di  Milano,  nell'anno  1773,  valeva 
lire  attuali  0.77.  Posto  questo,  il  frumento, 
nell'anno  1773,  da  circa  lire  ^  all'ettolitro, 
scese  a  circa   io,  il  melgone  da  24  a  5. 
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9.  Venuta   del  preposto   Bonomi. 

Settembre    1774.   Preposto   nativo 
di  Gallarate. 

io.  Giubileo  ed  apparizione  d'una 
cometa. 

La  cometa  apparve   sul   finir   del- 
l'ottobre 1775  (1). 


(1)  Consultai  il  comm.  Celoria  anche 
per  questa  cometa.  Ne  ebbi  graziosamente 
le  linee  seguenti  :  «  Nella  storia  delle  co- 
mete non  trovo  quella  apparsa  ,  secondo 
la  di  lei  indicazione,  sul  finire  dell'ottobre 
del  1775.  V'è  una  cometa  apparsa  nel  1774, 
la  quale  fu  scoperta  da  Montagne  a  Li- 
moges  1'  11  di  agosto,  fu  osservata  a  Pa- 
rigi da  Messier  dal  18  di  agosto  al  25  di 
ottobre ,  a  Limoge  da  Montagne  fino  al 
giorno  8  di  novembre.  Il  mese  dell'appa- 
rizione quindi  torna;  evidentemente  l'anno 
è  sbagliato  :  veda  Lei  se  e'  è  modo  di  di- 
mostrare che  invece  di  1775  deve  leggersi 
1774.  Nel  1775  non  si  hanno  registrate 
comete  affatto;  anzi  dopo  quella  del  1774 
nella  cronologia  delle  comete  vien  subito 
la  cometa  del  1779.  »  Riva  dice  proprio: 
<(  sul  finir  di  8bre  »  del  1775  ;  si  sarà 
.sbagliato  benissimo. 
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n.  Sepolcri  fuori  delle  mura. 

Prima  i  morti  si  seppellivano  in 
chiesa.  Trasporto  delle  ossa  dei  morti 
fuori  delle  mura  «  nel  vecchio  Coro 
di  S.  Lorenzo,  »  dall'agosto  1776. 

12.  Morte  di  mio  padre. 

7  aprile  1777.  Chiama  vasi  Giuseppe 
Antonio  Riva  di  Luigi  e  di  Francesca 
Venegoni,  ambedue  di  Gallarate.  Morì 
di  quarantacinque  anni. 

13.  Quarant'  ore  (1)  a  cavallo    e 
processione. 

Domenica  di  quinquagesima  (dome- 
nica grassa),  i°  marzo  1778.  Parla  del 
nuovo  baldacchino  ,   stato  fatto  circa 


(1)  Pratica  religiosa,  ora  universale  nella 
chiesa ,  consistente  nell'  adorazione ,  per 
quaranta  ore  di  seguito,  del  Sacramento 
esposto  all'altare,  introdotta  dal  p.  Giuseppe 
da  Ferno,  nella  quaresima  dell'anno  1536, 
in  Milano,  temendosi  in  tal  città  gli  orrori 
della  guerra  scoppiata  tra  Francesco  I  e 
Carlo  V,  che  si  disputavano  il  milanese, 
dopo  la  morte  di   Francesco  Maria  Sforza 
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il  1740.  ((  Fuori  della  Chiesa  eravì 
il  palchetto  del  Conte  Castelbarco 
tutto  apparato  quale  richiedeasi. .  .  . 
Vene  il  Conte  Castelbarco  con  molta 
nobiltà  di  Milano  (1).  » 

((  Ora  voglio  descrivere  le  antiche 
cerimonie  di  questa  festa,  masime 
della  Cavalcata,  che  fu  introdota  in 
Gallante  tre  secoli  prima  come  ho 
letto  nelle  antichità  di  Gallarate  (2).  » 
La  cavalcata  era  fatta  da  due  com- 
pagnie dette  dei  Telanti,  le  quali  ven- 
gono così  descritte  da  Breganze  Bossi 
(Memorie  di  un  giovine,  pag.  40)  che 
riassume  dal  Riva:  «  Erano  i  zelanti 
due  compagnie  di  cavalieri,  dette  Col- 


senza  eredi.  Altri  l'attribuisce  al  b.  Antonio 
Maria  Zaccaria,  fondatore  della  congrega- 
zione barnabitica,  dandogli  la  precedenza 
di  qualche  anno  (v.  opusc.  Il  veti.  A.  M. 
Zaccaria  fondatore  delle  quaranf  ore.  To- 
rino, Speirani,   1878). 

(1)  Il  conte  Castelbarco  era  il  feudatario 
di  Gallarate  (v.  nota  a  pag.  20,  e  num.  71). 

(2)  Sarei  curioso  di  sapere  che  cosa  fos- 
sero queste  «  antichità  di  Gallarate.  »  Un 
libro  ?  qual  libro  ?  (v.  num.  88). 
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leghe,  pigliava  nome  la  prima  del 
Santissimo  e  formavasi  delle  più  co- 
spicue famiglie  Gallaratesi;  nomavasi 
invece  degli  Angeli  la  seconda,  cui 
appartenevano  i  semplici  benestanti  ; 
tali  denominazioni  poi  a  seconda  dello 
stendardo  sotto  cui  comparivano.  A 
norma  dei  tempi,  ogni  Collega  an- 
dava composta  da  30  o  40  cava- 
lieri. Brillantissime  le  vesti,  soprabito 
a  galloni  dorati,  bardature  finissime, 
cappello  tre  cantoni  e  nappa  celestrina 
trapunta  in  argento  quella  degli  An- 
geli, rosso  dorata  invece  quella  del 
SS.,  e  al  mezzo  di  queste  diamanti 
e  gemme  a  seconda  degli  individui 
più  o  meno  ricchi  ;  tenevan  spada  e 
sproni  proprio  a  foggia  di  cavalieri  ; 
adornavano  i  loro  puledri  con  fini- 
menti e  bardature  tempestate  di  gemme 
e  d'oro.  Trombettieri  a  cavallo  pre- 
cedevano i  più  ragguardevoli,  che  usa- 
vano pure  codazzo  di  paggi,  servitori 
e  sovratutto  lacchè  sì  in  voga  a  quei 
tempi  !  )> 

Il  Riva  impiega   ben  trenta  pagine 
del  suo  manoscritto  a  descrivere  que- 
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sta  processione  in  tutte  le  sue  parti- 
colarità. 

14.  Grida  delle  monete. 

Si  pubblicò  il  15  ottobre  1778  da 
Maria  Teresa,  per  togliere  molti  abusi. 
Dice  il  Riva  esservi  stata  prima  tanta 
confusione,  specialmente  nei  quattrini 
che  dicevasi  comunemente  :  ce  ora  sono 
buone  anche  le  cappelle  dei  chiodi.  » 

15.  Incendio  in  Gallarate. 

14  febbraio  1779. 

16.  Festa  di  s.  Cristoforo. 

25  luglio  1779.  Descrizione  della 
festa. 

17.  Acciottolatura  delle  strade  di 
Gallarate. 

Il  15  marzo  1780  incominciarono 
a  lavorarvi  degli  operai  di  Biella. 

18.  Il   nuovo    ponte    alla   piazza 
sopra  l'Arnetta. 

Il  vecchio  ponte  era  «  solo  longo 
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braz.a  12.  e  largo  secondo  1' arnetta 
ed  era  in  arco,  e  sopra  faceva  mon- 
tata, ))  Il  nuovo  fu  fatto  a  spese 
della  chiesa. 

19.  Incendio  in  Amate. 

7    luglio    1782.    Vi    accorsero    in 
aiuto  i  gallaratesi. 

20.  Altro  incendio  in  Amate. 

20  ottobre  1782.  Attribuito  ad  in- 
cendiari. 

21.  Simile. 
28  dicembre  1782. 

22.  Un  morto  ritrovato  nel  tom- 
bino delle  monache. 

23  gennaio  1783.  Il  morto  era  di 
Amate. 

23.  Assalto  di   ladri   presso   Gal- 
larate. 

19  marzo  1783.  Grassazione  con- 
tro   alcuni    mercanti    gallaratesi    tor- 


natiti   dalla  fiera    di    Sesto    Calende 
nelle  brughére  (1)  tra  Somma  e  Gal- 
larne, consumata  da  cinque  ladri. 

24.  Carcerazione  dei  suddetti  ladri. 

Aprile  1783. 

25.  Morte  del  cardinale  Pozzobo- 
nelli,  arcivescovo  di  Milano. 

21  maggio  1783:  funerali  a  Milano. 


(1)  Vi  sono  in  Lombardia  dei  vasti  tratti 
di  terreno  incolto  detti  brughére,  «  ossieno 
gli  encek,    o  encaje,    o  scopeti.  »  Geologi- 
camente   sono    formate  «  da   un   deposito 
alluvionale    composto  da  uno  strato   assai 
potente  di  ciottoli,   ghiaje,   arene  e  sabbie 
derivanti  per  la  massima  parte  dallo  sfaci- 
mento o  disgregazione  di  roccie  primitive 
e  specialmente  di  graniti,  gneiss,  micaschisti,' 
porfidi   e   dioriti.  »   Senza    che    alcuno    le 
semini    producono  «  l'erica    o  scopa  ine- 
schila (el  brug,  erica  vulgaris  Un;  calluna 
vulgans  Sahs),    tre   specie   di  ginestra,    la 
mohnia  camlea,    ed  alcune    altre    piantine 
massimamente  delle  famiglie  dei  muschi  è 
dei  licheni.  »  V.   Osservazioni  e  considera- 
zioni agronomiche   del  gallaratese   dott    Er- 
cole Ferrano,  Milano,  Belloni,  1881,  p   105 
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26.  Nebbia  folta  e  temporali  cat- 
tivi. 

1783.  Varie  note  meteorologiche. 

27.  Satire  in  Gallarate. 

Imitazione  di  quelle  di  Roma  tra 
Pasquino  e  Marforio,  per  canzonare 
i  maggiorenti  del  luogo. 

28.    Creazione  del   nuovo   arcive 
scovo. 

io  settembre  1783.  Filippo  Maria 
Visconti. 

29.  Esecuzione  capitale 

dei  ladri,  dei  quali  al  numero  23. 
Si  trovavano  in  una  prigione  di  Gal- 
larate detta  Camucione.  Vennero  presso 
che  tutti  impiccati. 

30.  Missione  a  Gallarate. 

Diconsi  missioni  delle  predicazioni 
straordinarie  che  si  fanno  di  tempo 
in  tempo,  ogni  certo  numero  d'anni, 
a  scopo  di  richiamare    all'  osservanza 
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generale  di  tutti  i  doveri  cristiani  II 
Kiva  ne  rammenta  varie,  tenute  negli 
anni  1763,  1770,  1777,  I7g3. 

31.  Principio  delle  strade  ducali. 

«  L'anno  mdcclxxxiv.  alli  in  Fe- 
braro  ineominciosi  ad  allargare  le 
strade  del  Ducato  e  tirandole  per 
dnto,  che  per  il  passato  erano  molto 
strette,  e  tutte  rivoltate,  ecc.  » 

32.  Morte  di  un  povero  uomo 

seppellito  sotto  un  blocco  di  terra, 
staccatosi  improvvisamente  in  luogo 
di  scavi,  che  facevansi  alla  Madonna 
m  campagna  per  procurar  terra  alle 
strade. 

33.  Venuta  dell'imperatore  a  Mi- 
lano e  morte  di  sua  madre. 

Venuta  di  Giuseppe  II  :  21  feb- 
braio 1784.  L'imperatore  rimase  a 
Milano  fino  al  20  marzo.  Il  Riva 
loda  molto  Maria  Teresa,  madre  di 
Giuseppe  II,  morta  l'anno  precedente. 
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34.  Volo  del  pallone  in  Gallarate. 

Giovedì  grasso,  26  febbraio  1784, 
in  piazza  Pasquaro  (1),  ora  Garibaldi. 
Altezza  del  pallone:  20  braccia;  lar- 
ghezza :  12.  ce  ....  per  tutto  disco- 
revasi  da  questa  nova  invenzione  in- 

trodota  in  Italia »    «  dentro 

il  quale  (pallone)  vi  era  una  Padella 
di  fuoco  acceso,  nella  quale  metevano 
il  spirito  di  quelle  acque  che  formava 
l'aria  infiamatoria,  e  così  restava  pieno 
di  fuoco  in  modo  di  non  abruciarsi.  » 

35.  Sconfitta    del    capitano    Spa- 
vento. 

Combattimento    carnevalesco    con 


(1)  Pasquaro ,  nel  dialetto  gallaratese 
pasque,  dicesi  dal  Breganze  (pag.  29,  nota  4) 
storpiatura  della  parola  pascolo  :  «  luogo 
ampio  ed  erboso  dove  si  lasciavano  andar 
le  bestie  alla  pastura.  »  La  piazza  detta 
dai  gallaratesi  pasque  venne  poi  detta  piarci 
d'armi,  forse  per  le  esercitazioni  della  guar- 
dia nazionale,  e  in  ultimo,  dopo  la  morte 
di  Garibaldi  (2  giugno  1882)  pia%xa  Ga- 
ribaldi. Ora  vi  si  trova  un  monumento  in 
marmo  a  Garibaldi  stesso,  opera  del  Con- 
falonieri,  inauguratosi  il  20  settembre  1885. 
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Desiderio  Venegoni  travestito  da  ca- 
pitano Spavento.  Sconfitta  di  quest'ul- 
timo. Presso  le  sorelle  Riva  trovansi 
tuttora  dei  frammenti  di  composizioni 
del  Riva  forse  relative  a  questi  diver- 
timenti ce  .  .  o  .  gran  gente  che  stava 
a  noi  d'intorno  ad  ascoltarci;  il  Libro 
che  servì  per  mio  studio  e  apresso  i 
miei  Libri  da  nìe  scrito  e  composto 
per  tale  effetto.  » 

36.    Entrata    dell'  arcivescovo    in 
Milano. 

Domenica,  29  agosto  1784.  L'ar- 
civescovo era  Filippo  II  Visconti,  di 
cui  al  num.  28.  Si  fecero  feste,  ma 
« con  poca  soddisfazione  de  Mi- 
lanesi, poiché  essendo  stato  prima  del 
Entrato  a  Roma  per  avere  il  capello 
di  Cardinale  secondo  gli  altri  che  fino 
al  presente  aveano  auto,  ma  Sua  San- 
tità non  lo  conferi  a  questo  per  al- 
cuni motivi,  masime  per  non  eser 
elletto  da  Lui ,  ma  di  S.  M.  L' Im- 
peratore il  quale  voleva  certi  deriti 
Eclesiastici   non  a   Lui   douti,    come 
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in  seguito  si  sentirà  dalle  infinite  no- 
vità che  questo  fece  intorno  La  Chiesa 
essendo  ciò  un  principio  funesto  .  il 
voler  esso  metter  mano.  » 

37.  Abolizione    delle   monache  di 
s.   Michele. 

Era  un  monastero  di  benedettine, 
molto  ricco,  situato,  credo,  dove  tro- 
vasi ora  il  dazio  consumo  e  l'albergo 
del  leon  d'oro.  Soppresse  le  monache, 
vi  alloggiarono  dei  soldati. 

38.  Feste  delle  monache. 

39.  Vendita  dei  beni  e  mobili  del 
soppresso  monastero. 

40.  Fabbrica    della    cappella    di 
s.  Michele. 

41.  Quantità    di    neve    fuori    di 
tempo. 

42.  Secondo  pallone  fatto  ed  ab- 
bruciato. 

Domenica,  5  giugno  1785,  nella 
brughera  tra  Busto  e  Gallarate.  Con- 
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corsero  sul  luogo  moltissimi  forestieri.. 
Una  goccia  d'  alcool  acceso  intaccò 
il  pallone,  il  quale  subito,  naturalmente,, 
abbruciò,  ce  Lascio  vi  pensare  qual  fusse 
la  mortificazione  dei  circostanti,  molto 
più  de  Gallaratesi  ;  Ogniuno  s  inviò- 
subito  verso  il  suo  paese  mal  con- 
tenti, e  niente  sodisfati,  masime  queli 
di  Busto,  che  credo  fosse  tutto  intiero 
per  esser  molto  curiosi,  e  ritrovandosi 
come  beffegiati  di  tale  incendio,  se- 
guitar gran  tempo  a  coglionar  quelli 
di  Gallarate  dicendoli,  brusa  balloni, 
facendoli  anche  sattire  per  questo, 
Ala  il  più  bello,  e  da  ridere,  siè  che 
dopo  l' incendio  del  Ballone  ed  ap- 
penna  inviata  la  gente  per  andarsene 
ogni  uno  a  casa;  formosi  in  un  su- 
bito un  grandissimo  temporale ,  ed 
in  seguito  tant'  aqua  che  tutti  si  ba- 
gnarono.... » 

43.  Ponte  nuovo    di   Pasquaro    e 
strada  ducale  per  Varese. 

Il  ponte  di  Pasquaro  era  detto  anche 
di  s.  Francesco. 
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44.  Passaggio  di  Giuseppe  II  im- 
peratore. 

i°  luglio  1785,  recandosi  alle  isole 
Borromee. 

45.  Venuta  del  nuovo  arcivescovo 
a  Gallarate. 

4  luglio  1785.  Filippo  II  Visconti. 
V.  n.   36. 

46.  11  re  di  Napoli  a  Milano. 

Luglio  1785.  Ferdinando  IV  Bor- 
bone. 

47.  L'arciduca  di  Milano  a  Gal- 
larate. 

19  agosto  1785.  Ferdinando  Carlo 
Antonio  Giuseppe,  arciduca,  duca  di 
Modena,  capitano  generale  di  Lom- 
bardia. 

48.  Abbellimenti    alla    piazza    di 
Gallarate. 

La  piazza  maggiore,  ora  Vittorio 
Emanuele. 
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49.  Estate  fredda. 
50.  Teatro  nuovo  in  Gallarate. 

1785.  «  Alli  27  di  Settembre  — 
Si  aprì  il  novo  Teatro  fabricato  se- 
condo 1'usso  degli  altri  Teatri  con 
molte  spese  da  diversi  particolari  as- 
sociati spesero  tre  mile  lire  (1)  a  sa- 
lariare li  Attori  Cantanti,  Ballerini  e 
sonatori  al  uso  Teatrale.  » 

51.  Giuochi  meravigliosi,  in  Gal- 
larate. 

5.2.  Frati   di   s.  Francesco  (2),  al 
convento  delle  monache, 

quello  soppresso  (v.  num.  37  e  seg.1). 

(1)  Valendo  la  lira  milanese  di  quel- 
l'anno lire  attuali  0.77,  le  3000  lire  d'al- 
lora corrispondevano  a  lire  2310  d'oggi. 

(2)  Sui  frati  di  s.  Francesco  a  Gallarate, 
ristoriografo  Giorgio  Giulini  ha  che  i  fran- 
cescani ebbero  autorizzazione  di  fabbricare 
un  convento  a  Gallarate  da  papa  Gre- 
gorio IX,  il  6  ottobre  1234.  Papa  Inno- 
cenzo IV,  il  20  settembre  1245,  trovandosi 
già    a    buon    punto    la    fabbrica ,    concesse 
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5  3-  Trasporto  dell'Immacolata  alla 
chiesa  grande. 

11  trasloco  dei  frati  avvenne  il  2 
gennaio  1786.  Una  statua  dell'Imma- 
colata venne  da  loro  posta  provviso- 
riamente in  casa  privata,  finche  si 
fosse  stabilito  ove  collocarla,  nella 
nuova  residenza,  se  in  una  nicchia  o 
in  una  cappella  apposita.  Non  essen- 
dosi i  frati  accordati  fra  loro,  la  statua 
venne  rapita  nottetempo  dai  gallaratesi 
e  portata  nella  chiesa  grande. 

54.  Arrivo  del  De  Martini  a  Milano. 

ce  Era  un  Novo  Governatore  spo- 
tico  mandato  dal  Imperatore,  tee.  » 
Principio  del  1786. 

55.  Famoso    ballerino    di    corda, 
in  Gallarate. 


delle  indulgenze  a  chi  ne  avesse  aiutato 
con  elemosine  l' avanzamento.  (Memorie  sto- 
riche del  milanese  ne'  secoli  bassi,  di  G.  Giu- 
lini  :  anno  mccxxxiv  ,  voi.  vii,  pag.  491. 
V.  anche  :  Biillarium  franciscanum,  tomo  \ 
pag.  382). 
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56.  Nuovo  e    ultimo    vicario,   in 
Gallarate. 

Prima  il  vicario  era  nominato  di 
tre  in  tre  anni  ;  ora  fu  nominato  a 
vita,  ce  Questo  portò  seco  il  codice 
Civile,  cioè  il  novo  modo  di  Litigare 
ed  a  menato  con  esso  un  Protocho- 
lista  ed  un  Cursore  che  prima  non 
vi  erano.  »  Venuta:  i°  maggio  1786. 

57.  Abolizione  delle  confraternite, 
in  Gallarate. 

Si  abolirono  tutte,  eccettuata  quella 
dei  Rocchettini  del  ss.  Sacramento. 

58.  Confraternita  di  s.   Antonio. 

59.  Confraternita  di  s.  Lorenzo. 
60.  Processione  del  venerdì  santo. 

Descrizione  di  sette  pagine. 

61.  Confraternita  di  s.  Pietro. 

62.  Confraternita  di  s.  Rocco. 
63.  Confraternita  dell'Immacolata. 
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64,  Compagnia  dei  Rocchettini. 

ce  La  scuola  del  S.  S.  Sacramento 
che  chiamasi  li  Rocchettini,  quali  fu- 
rono lasciati  fino  al  presente,  e  fin 
tanto.  (Cosi  diceasi)  che  si  erregerebe 
una  nova  Confraternita  dedicata  al 
S.  S.  Sacramento  e  si  chiamerebe  la 
scuola  della  Carrità  del  Prossimo.  Li 
sudetti  Rochettini,  sono  sempre  statti 
di  Numero  solo  Venti  quatro  col  suo 
priore  che  ogni  anno  si  mutta.  » 

65.  Processioni  e  regole  delle  dette 
scuole. 

Processioni  alla  quarta  domenica, 
alla  seconda,  alla  prima  d'ogni  mese. 
Processioni  delle  candele,  delle  palme, 
del  giovedì  santo,  del  Corpus  Domini, 
delle  litanie,  del  capitolo  alla  Madonna 
in  campagna.  Funerali  solenni  con  ac- 
compagnamento di  confratelli.  Usanze 
delle  dette  confraternite.  Visite  a  san- 
tuari. 

66.  Feste  abolite. 

Le  feste  di  precetto  vennero  ridotte 
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alle  domeniche  e  ad  alcune  fra  le 
principali  ricorrenze  dell'  anno  ,  per 
concessione  di  papa  Pio  VI ,  con 
breve  in  data  27  maggio   1786. 

67.  De  Martini  a  Gallarate. 

V.  num.  54.  Venne  a  Gallarate  il 
21  giugno  1786,  ospite  di  casa  Ca- 
stelbarco. 

68.  Il  conte  Wilzek  a   Gallarate. 

Il  Riva  lo  dice  primo  ministro 
dello  stato  di  Milano.  Era  successo 
al  Firmian,  nella  qualità  di  governa- 
tore. Giovanni  De  Castro  dice  di  lui: 
((  non  fece  né  bene  né  male  »  (Milano 
e  la  repubblica  cisalpina.  Milano,  Du- 
molard,   1879,  pag.    12). 

69.  Processioni,    novene    e   tridui 
aboliti. 

Era  sempre  l' imperatore  sagrestano 
che  faceva  mandare  di  questi  ordini 
come  gragnuola  sui  campi  delle  co- 
scienze. 
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70.  Nuovi  tribunali,  in  Gallarate. 

Un  primo  tribunale,  sul  censo  e 
gli  affari  criminali,  era  presieduto  dal- 
l'intendente generale  De  Battisti.  Un 
secondo,  detto  del  patrimonio,  aveva 
a  capo  un  Alessandro  Della  Porta. 
Un  terzo  era  la  camera  dei  mercanti. 
«  Vene  poi  una  grida  il  di  xv.  8bre 
giorno  di  mercato  nella  quale  eravi 
descrito  tutti  gli  paesi  ripartiti  dello 
statto  di  Milano,  cioè  Milano,  Lodi, 
Cremona,  Pavia,  Como,  Gallarate, 
Bozolo,  Casal  magiore,  e  questi  fu- 
rono gli  Paesi  destinati  per  capi  di 
provincia,  La  Provincia  di  Gallarate 
avea  Tredeci  pievi,  che  formavano 
tre  cento  trenta  due  Terre  compreso 
i  Borghi  (i).  » 


(i)  Venne  veramente  fissato  come  dice 
il  Riva,  come  può  vedersi  anche  all'ar- 
chivio di  stato,  in  Milano  {censo,  contimi, 
Gallarate,  P.  G.,  117 $).  Le  tredici  pievi 
della  provincia  di  Gallarate  erano  quelle  di 
Aligera,  Appiano,  Arcisate,  Brebbia,  Castel 
seprio,  Dairago,  Gallarate,  Leggiuno,  01- 
giate  Olona,  Somma,  Yalcuvia,  Valtravaglia, 
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71.  Dipintura  delle  armi  ai  ponti. 

((  In  questo  Mese  sudetto  mentre 
trattavasi  che  Gallarate  sarebbe  stata 
Città  Reggia  ;  Il  Conte  Castelbarco 
Feodatario  dello  stesso  per  non  per- 
dere il  dominio  mandò  fuori  di  Mi- 
lano molti  pitori  a  riffare  le  Armi 
che  era  su  le  Porte  di  Gallarate  e 
furono  Porta  di  Milano,  di  Varese,  e 
di  Sesto.  » 


Varese.  La  pieve  di  Gallarate  era  divisa  in 
venti  comunità:  Albizate,  Amate,  Besnate, 
Bolladello,  Busto  Arsizio,  Caìello,  Cardano, 
Cassano  Magnago,  Cassina  Vergherà,  Ce- 
drate, Crenna,  Ferno,  Gallarate,  Ierago, 
Oggiona  con  s.  Stefano,  Orago  con  Ca- 
vana, Peveranza,  Premezzo,  Samarate  con 
Costa,  Solbiate  (Arno).  —  Il  Giulini  (vo- 
lume ix,  pag.  122)  riferisce  come  segue 
le  parrocchie  della  pieve  di  Gallarate  nel 
medio  evo  :  Gallarate  burgus  plebs,  Car- 
danum,  Cedevate  (Cedrate),  Subiate  (Sol- 
biate ) ,  Bustum  Arsttium  burgus ,  Crena 
castrimi,  Arbigiade  (Albizzate) ,  Besenzale 
(Besnate),  Samarate,  Caelum  (Caiello),  Bo- 
ladelum,  Cassanum  Magnagum.  —  Sulla 
pieve  di  Gallarate,  potrebbero  esaminarsi 
gli  atti    riguardanti    le    visitazioni    ecclesia- 
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72.  Allegria  e    festa,  alla    venuta 
dell'intendente. 

ce  Alti  xix.  di  8bre  giorno  di  Gio- 
vedì siè  ricevuto  in  Gallarate  11  Go- 
vernatore Intendente  Generale  il  Barone 
Don  Giacomo  de  Battisti.  Ecc.  » 

73.  Visite  fatte  dall'intendente. 

74.  Ritorno  del  suddetto  e  grandi 
apparecchi  pel  tribunale. 


stiche  della  pieve  di  Gallarate,  all'  archivia 
della  curia  arcivescovile  di  Milano.  —  Del 
capitolo  o  collegio,  ora  cessato,  della  par- 
rocchia di  Gallarate  si  ha  memoria  nei 
più  antichi  registri  della  parrocchia  stessa. 
Le  firme  dei  preposti  vi  si  succedono  in 
quest'ordine:  Giorgio  Lomeno  1565,  Al- 
berto Besozzi  1578,  Alessandro  Lambrugo 
1580,  Orazio  Bertarino  15966110  al  161 8; 
e,  dopo  un'interruzione  di  parecchi  anni  : 
Pietro  Giorgio  Lon.eni  1626,  Protaso  Cu- 
stodi 1650,  Giulio  Cesare  Moneta  1657, 
Giovanni  Ferdinando  Oldone  1670,  Ca- 
simiro della  Porta  171 3,  Giambattista  Boli- 
viani 1760,  Giambattista  Bonomi  1774, 
Carlo  Ambrogio  Curioni  1801,  Paolo  Mae- 
stri 1831,  Federico  Villoresi  1860,  e  Gio- 
vanni Buffoni  (l'attuale)   1886. 
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75.  Cosa  rara  successa   in  questi 
tempi. 

Neve  caduta  dal  30  al  31  otto- 
bre 1786. 

76.  Morte  del  mio  gallo. 

ce  11  Giorno  ix.  c>bre  pasando  una 
a  tiro  di  quatro  sotto  la  quale  resto 
mortalmente  ferito  il  mio  gran  Gallo 
che  per  tale  ferrita  convienmi  am- 
mazzarlo. —  Questa  gran  Bestia  fu 
di  smisurata  grandezza  di  colore  rosso 
la  magior  parte,  con  varie  penne  verdi 
e  gialle,  ed  altri  colori  che  lo  facevano 
veramente  bello.  —  Era  di  età  d'anni 
sei,  e  mesi  sette  ;  aveva  gli  speroni 
alle  zampe  cosi  longhi  che  faceva 
gran  passi  nel  andare;  Spiaque  a  tutti 
la  morte  di  questa  bestia,  massime 
a  me  ;  dopo  morto,  e  tolto  il  sangue 
avendolo  pessato  era  libre  tre  onze 
diecinove,  e  col  sangue  sarà  statto 
quatro   Libre  (1),  tutto  che  non  era 


(1)  Dalla  metrologia  del  Martini  (Torino, 
Loescher,  1883,  pag.  35):  I  pesi  mercantili 
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tanto  grasso.  —  Al  giorno  appresso 
feci  comparire  tutte  le  galline  vestite 
a  Luto  avendoli  messo  un  grande 
fariolino  nero  intorno  al  Colo  por- 
tando (1)  Condizione  per  il  loro  Su- 
periore. » 

77.  Gran  festa    da   ballo,  in  Gal- 
larate. 

Carnevale  1787,  in  casa  De  Battisti. 

78.  Nozze  dell'autore. 

ce  In  quest'  anno  alli  ix.  Maggio 
giorno  di  Mercoledì  ho  Sposato  la 
Moglie  Maria  Aspesi  Figlia  di  Gero- 
lomo,    e    di    Angiola    Domenica  ;  la 


erano  allora  di  due  sorta:  peso  grosso  per 
la  seta  greggia,  la  carne,  l'olio,  il  burro,  ecc.; 
e  peso  sottile  o  piccolo  per  la  più  parte 
delle  mercanzie.  La  libbra  grossa  equi- 
valeva a  chilogrammi  0,762517,  la  sottile 
0,326793.  Nel  primo  caso,  il  gallo  sarebbe 
pesato  chilogrammi  3,050068,  nel  secondo 
1,307172. 

(1)  Portar  condizione,  nel  linguaggio  gal- 
laratese,  equivale  vestire  a  lutto. 
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stessa  sena  fu  accompagnata  a  Marito 
a  casa  mia  da  tutti  gli  parenti  ed  a- 
mici  ai  quali  diedi  un  perterro  di  dolci 
ed  altre  cose  ad  uso  di  cena  con  vini 
buoni  bianco,  e  Rosso,  quali  stetero 
in  mia  casa  fino  alle  ore  Cinque  di 
notte  e  dopo  la  felice  notte  ai  sposi 
si  partirono  contenti,  ed  allegri.  » 

79.  Processione  del  Corpus  Domini, 
coi  tribunali. 

Era  1'  unica  processione  permessa, 
oltre  quella  delle  litanie. 

80.  Tempesta  orribile,  in  Gallarate. 

ce  L'anno  sudetto  (1787)  il  giorno 
xix.  Agosto  in  Sabbato  alle  ore  ven- 
tiquatro  Italiane  cioè  subito  notte  (1); 


(1)  V.  pag.  18,  nota  1.  Si  aggiunga  do- 
versi tener  conto,  nell'attuale  nostro  modo 
di  computare  il  tempo,  della  differenza  in- 
trodottavi dopo  il  decreto  di  re  Umberto  I, 
in  data  io  agosto  1893,  ordinante  il  com- 
puto secondo  il  tempo  dell'Europa  cen- 
trale, cioè  io  minuti  primi  e  4  secondi  in 
anticipazione  sull'  ora  del  tempo  medio  di 
Roma,  cui  prima  si  usava  attenersi. 
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fecesi  oscuro  con  un  Tempo  molto, 
in  aparenza  cattivo,  come  in  fati;  ed 
essendo  molto  asciuto  che  già  da 
molti  giorni  desideravasi  aqua  per  le 
arse  campagne;  quand'ecco  che  in  vece 
vene  una  cosi  orribile  Tempesta  che 
a  ricordarsi  dell'omo  più  vechio,  non 
solo  di  Gallarate  ma  anche  ne  con- 
torni ;  non  videro  mai  la  simile  ne 
meno  sentirlo  essi  a  racontare  che  ciò 
fose  mai  suceduto.  —  Questa  Tem- 
pesta per  essere  così  orribile  basta 
solo  considerare  che  durò  due  ore 
continue  senza  ne  pure  una  stila  di 
acqua;  e  di  una  grossezza  così  fuori 
del  solito  ;  che  bastò  non  già  a  mi- 
nare le  Campagne,  ma  spezzò  tutti 
li  coppi  delle  Case  senza  salvarne  ne 
pur  uno,  ne  contorni  delle  Campagne 
vicine  a  Gallarate  e  nei  boschi  fu  ri- 
trovati ucisi  ogni  sorte  d'animali  ed 
ucelli  restando  tutti  amazati  dalla  su- 
detta  Tempesta;  e  furono  un  inquan- 
tità incredibile  ;  basta  il  dire  che  gli 
uccelli,  masime  Passare  ed  altri  fu- 
rono venduti  un  soldo  la  Donzinna  ; 
Ed    in    Gallarate    sic    fatto  il    conto 
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presso  poco  da  quelli  i  quali  anda- 
rono nelle  campagne  a  incoglierli  ; 
chi  mile,  chi  otto  cento  chi  due  ; 
chi  più  chi  meno  ;  in  soma  furono 
in  tutto  e  forsi  di  più  nove  cento 
Donzenne  D'ucelli  Morti.  Le  Lepri 
vendevasi  soldi  cinque  1'  una  ;  ed  un 
altra  infinita  di  Bestie  di  campagna 
che  credo  che  tutte  quelle  che  erano 
al  scoperto  ne  scamparono  ne  pur 
una,  ed  anche  quelle  che  nelle  piante; 
o  pure  sotto  terra  per  il  gran  fracasso 
sortivano  ed  ivi  erano  colpite  di  que- 
st'orenda  Tempesta.  Fu  osservato  le 
più  grosse,  erano  come  le  boccie  di 
Gioco  (i)  ed  anche  di  più  di  peso  di 


(i)  Non  si  faccia  rimarco  al  buon  Riva 
per  qualche  esagerazione  nella  sua  descri- 
zione. Anche  i  sommi  storici  ne  dicono  di 
grosse  qualche  volta,  come  per  es.  Tito 
Livio,  nel  descrivere  la  discesa  di  Annibale 
dalle  Alpi,  dove  afferma  che  i  cartaginesi  si 
fecero  strada  squagliando  i  ghiacci  con  fuo- 
chi enormi  e  rompendo  i  massi  con  infu- 
sioni d'  aceto  :  Siruem  inventem  lignorum 
facilini,  eamquc  succendunt,  ardentiaque  saxa 
infuso  aceto  putrefaciunt  (libro  xxi). 
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tre  o  quatto  libre,  le  ordinarie  grose 
come  gli  ovi  d5  occa ,  le  più  picole 
come  li  ovi  di  gallina  ;  Fu  cosa  mi- 
rabile il  vedere  le  case  scoperte  si 
può  dire,  ed  a  tutto  denaro  non  po- 
tevasi  aver  Coppi,  avendo  votate  le 
Fornaci,  e  per  tutto  dove  eravi  coppi 
da  Vendere  molti  a  Caro  prezzo  fa- 
cendoli venire  alcuni  da  paesi  lontani 
per  la  necessità  di  coprirsi  le  proprie 
Case  ;  In  oltre  fu  gran  dificoltà  il  ri- 
trovare maestri  di  muro  essendo  tutti 
occupati,  è  fu  osservato  che  in  Gal- 
liate vi  sarano  statti  oltre  quelli 
del  Borgo  i  soli  forestieri  al  numero 
di  cento  cinquanta  ;  e  più  Maestri  ; 
Ebero  molto  di  lavorare  anche  li 
Vedrati,  avendo  spezzato  tutti  gli  ve- 
tri, avendo  fino  d'allora  Introdoto  le 
gellosie;  che  prima  smussavano  pocco 
per  salvare  detti  vetri  in  tali  disgra- 
zie; Lascio  vi  considerare  poi  le  Cam- 
pagne in  che  modo  furono  lasciate 
di  si  oribile  Tempesta;  basta  solo  il 
dire  che  dove  toccò  la  sudetta  vede- 
vasi  in  piedi  più  ne  viti,  ne  piantelle, 
ne  grani  avendo  desertato  di  tal  sorte 
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la  Terra  che  non  capivasi  neanche 
quello  che  in  essa  era  stato  seminato 
tanto  fu  pesta,  e  flagellata.  » 

81.  Anno  senza  neve. 

1787. 

82.  Nascita  d'un  figlio  mio. 

17  febbraio  1788.  Giuseppe  An- 
tonio Luigi  Melchisedech  Riva.  Pa- 
drino: Giuseppe  Rosnati  q.m  Lorenzo. 

83.  Morte    d'un    uomo    raro,    in 
Gallarate  (1). 

Marzo  1788.  Federico  Vassalli,  no- 
taio   criminale ,    in    età    d'  anni    86. 


(1)  A  proposito  d'illustri  gallaratesi , 
ecco  qui  un  abbozzo  di  raccolta  che  sa- 
rebbe bene  venisse  ampiamente  illustrata 
e  completata  da  qualche  giovane  gallaratese 
studioso  delle  cose  natie.  Ciò  potrebbe 
anche  promoversi  dalla  rappresentanza  co- 
munale, a  titolo  di  riconoscenza  ai  citta- 
dini che  fecero  onore  a  Gallarate  con  par- 
ticolari meriti,  e  di  incoraggiamento  speciale 
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ce  ....  Mangiava  in  sua  vita  molto 
bene  massime  cose  sostanziose,  ma 
sopra  tutto  gli  piaceano  i  Fagioli,  e 
castagne  di  Macco,  e  questi  erano 
per  lui  quasi  tutti  li  giorni,  dopo  pa- 
vere ben  mangiato  altri  e  diversi  cibi... 


alla   gioventù 
nobili  esempì. 

ii 76 -Pietro  da  Gallarate, 
duce  dei  campioni  della  morie, 
alla  battaglia  di  Legnano  (29 
maggio   11 76).  V.   Breganze,  72. 

1229  -  Iacopo  Gallarato  , 
ambasciatore  della  repubblica  di 
Milano.   V.   Giulini,   vii,  435. 

1232  -  Giovanni  da  Galla- 
rate,  giudice  presso  il  podestà 
di  Genova.  V.  Giulini,  vii,  453. 
Pietro  da  Gallarate,  ca- 
pitano d'un  corpo  di  cavalieri. 
Per  la  notabile  differenza  di  tem- 
po, non  pare  l'altro  del  1176. 
V.  Giulini,  vii,  438. 

Beato  Serono,  domenicano, 
del  sec.  XIII,  forse  dei  Sironi 
di  Gallarate,  circa  questo  tempo. 
Me  ne  parlò  il  sac.  gallaratese 
d.  Carlo  Buzzetti. 

1283  -  Guida  da  Gallarate, 
priora  del  monastero  della  Vec- 
chiabia.   V.   Giulini,   vili,  316. 

1309  -  Famiglia  Orsini,  in 
s.  Francesco  di  Gallarate.  Ot- 
tone da  Cedrate.  V.  Giulini, 
viii,  586.  V.  anche  sepolcro  di 
Ugone  da  Laveno,  a  Gallarate: 
Giulini,  via,   544,  anno   1302. 

1360  -  Gherardo  da  Galla- 
rate,  prof,  di  medicina  all'uni- 
versità di  Padova.  V.  il  Faccio- 
lati,   nella  storia  di   Bologna. 

1438  -  Famiglia  Mola.  V. 
Breganze,    29,    3. 


che    vuol  esser  educata  con 


1501-76  -  Gerolamo  Car- 
dano (?)  scienziato. 

15 19  -  Arcangelo  da  Gal- 
larate, vicario  gen.  della  con- 
gregaz.  insubrica,  insignito  della 
cittadinanza  di  Cremona.  V.  Ar- 
gelati  :  Ubi.  degli  scrittori  mi- 
lanesi ;  Calvo  :  monumenti  isto- 
rici della  congr.  insubrica  ;  Bre- 
ganze, 51,  7. 

1521  circa-  BernardinoForni, 
notaio,  autore  d'una  storia  de' suoi 
tempi,  scritta  in  latino,  citata  a 
pag.  444,  tomo  iv,  della  descri- 
zione di  Milano  del  Lattuada 
(questi  legge  Ferni)  e  da  Pietro 
Verri  nella  storia  di  Milano, 
capo  xxiii. 

1523  circa-  Tomaso  da  Gal- 
larate, condottiero,  sotto  Ver- 
celli, delle  armate  di  Carlo  V. 
V.   Breganze,   88,   20. 

1533— 1555  -  Paola  Antonia 
De  Negri,  angelica  del  mona- 
stero di  s.  Paolo,  in  Milano,  scrit- 
trice di  lettere  spirituali,  stampate 
nel  1576.  Morta  il  14  apr.  1555. 
V.  ài\.  d'illustri,  Milano,  tip. 
Pozzoli,  1856,  voi.  II,  e  il  voi. 
delle  citate  leti.  spir. 

1379  -  Morte  di  Bernardino 
Brusatori,  detto  Ferno,  cro- 
nista. V.  grande  illustrai,  del 
Lombardo    Veneto. 

1583  -Antonio Rossi, capitano 
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in  ogni  cosa  era  chiesto  il  suo  pa- 
rere; Era  un  uomo  molto  satirico,  e 
mormoratore,  e  per  questo  mal  ve- 
duto quasi  da  tutti  ;  ma  per  altro 
vomo  savio,  e  prudente  rare  volte  o 
quasi  mai  fu  veduto  ridere  ;    era  se- 


generale  di  giustizia,  nel  dominio 
milanese.   V.   Breganze,   31,   7. 

1589-1659  -  Giovanni  Pie- 
tro Puricelli,  sacerdote,  pa- 
leografo distintissimo. 

161 2  -  Nascita  di  Carlo  Cane, 
pittore  (data  fornitami  da  Cesare 
Forni).  Di  lui  sono  i  dipinti  d'uua 
cappella  della  Certosa  di  Pavia. 
Nella  sagrestia  della  chiesa  mag- 
giore di  Gallarate,  si  osservano 
ancora  due  quadri  di  questo  pit- 
tore :  la  natività  e  lo  sposalizio 
di  Maria.  Soleva  dipingere  in  un 
canto  d'ogni  suo  quadro  un  cane. 
V.  storia  pittorica  del  Lanzi,  iv, 
263  ;  ritratto  di  Milano  del  Tor- 
re,  16;  Breganze,  31,  7. 

1695  -  Data  d'un  libro  di  An- 
tonio Masera  da  Gallarate,  cap- 
puccino. Titolo  :  La  voce  del 
savio  (Milano,  Malatesta),  con- 
tenente prediche. 

1697,  settembre,  12  -  Stipu- 
lazione del  contratto  pel  gruppo 
dell'Assunta  (che  trovasi  nella 
attuale  chiesa  prepositurale)  collo 
scultore  gallaratese  Giuseppe 
Rosnati  fu  Protaso  Maria.  V. 
note  di  Felice  Popoli  sulla  co- 
struzione della  nuova  chiesa  di 
Gallarate ,  tip.  Bellinzaghi  di 
Gallarate,   1888,  pag.   36. 

1738  -  Francesco  Puricel- 
li,  sacerdote,  nipote  dell'altro, 
poeta. 

1759-1821  -  Luigi  Riva,  pa- 
nieraio, cronista  gallaratese  per 


gli  anni  1760-1805.  Nel  1855 
rammentavasi  ancora  sotto  il 
nome  di  cavagnatt  (Breganze, 
53,  1).  La  sua  cronaca,  che  qui 
in  parte  si  riproduce,  fu  conser- 
vata sempre  presso  la  famiglia 
Riva.  Il  giudice  Riva,  ora  de- 
funto, aveva  incaricato  me  di 
consegnarla  a  una  biblioteca  pub- 
blica di  Milano,  dopo  la  mia  pub- 
blicazione ,  perchè  il  prezioso 
manoscritto  non  si  perdesse.  Le 
sorelle  Riva  superstiti  amarono 
meglio  farne  dono,  il  24  no- 
vembre 1895,  al  circolo  di  s. 
Cristoforo  in  Gallarate,  cessando 
il  quale,  il  manoscritto  dovrà 
essere  consegnato  all'archivio 
parrocchiale  o  al  municipale. 

1767-8  -  Giannangelo  da 
Gallarate,  guardiano  dei  cap- 
puccini di  porta  Orientale,  a  Mi- 
lano. Me  ne  parlò  il  sac.  Buz- 
zetti  già  citato. 

1775-1856  -  Pietro  Limido, 
di  Natale,  calzolaio,  partigiano 
del  dominio  e  delle  idee  nuove 
dei  francesi  invasori,  anche  dopo 
il  ritorno  dei  tedeschi.  Invitato 
a  gridare  :  viva  chi  regna  e  ri- 
fiutatosi, sarebbe  stato  gettato 
contro  la  catasta  accesa  della 
giubbiana.  Me  ne  parlò  il  dott. 
Lucilio  Pozzoli,  morto  nel  1894. 
Se  è  esatto  il  fatto,  e  anche 
memorabile. 

1800  -  Giuseppe  da  Galla- 
rate,  della  famiglia  Sironi,  guar- 
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vero;  ed  in  certi  cose  ottimo  per  un 
parere,  ed  aveva  una  particolarità  che 
le  cose  che  dicea  dover  sucedere  In- 
dignava ;  era  di  molto  studio  masime 
nel  suo  Impiego  ;  e  se  dovessi  scri- 
vere parte  della  sua  vita  vi  vorebbe 
un  grosso  volume.  .  .  .  » 


diano  del  convento  di  Cardano,  Gallarate,   per  gentile  e  lod'evo- 

nel   principio  di    questo    secolo  lissimo    consentimento  degli    e- 

(Buzzetti).  redi. 

1806-1854  -  Egidio  De  Ma-  1885,  settembre,  25  -    Morte 

giù,  continuatore  della  storia  di  dello  scultore  Lorenzo  Colombo,. 

Milano  del  Verri.  allievo  di  Duprè,    direttore  d'un 

1811-1881   -  Giovanni    Ten-  museo  d'opere    d'arti,  a   Parigi. 

CONI,    sacerdote,    scrittore    edu-  Suo    padre    Giacomo    nomina  o- 

cativo  e    poeta.    Aveva    stabilito  come  buon  compositore  di  mu- 


Gallarate  un  ginnasio,  che  fu 


sica  sacra. 


fiorente  a'  suoi  tempi.  1891  -  Morte  di  Angelo  Am- 
1881  -  Morte  di  Gaetano  brosoli,  celebre  missionario  a 
Pasta,  macellaio,  altro  cronista  Sydney.  Vederne  la  vita  nel  pe- 
di Gallarate.  I  suoi  scritti  sono  riodico  Missioni  cattoliche,  Mi- 
presso  il  sac.  Carlo  Buzzetti,  lano,  tip.  s.  Giuseppe,  anno  1892, 
sapiente  cultore    dei    ricordi    di  numeri  20,   22,  24,   34,51652.. 

Il  Breganze  accenna  anche  di  continuo 
con  grandi  lodi  al  dottor  Gerolamo  Ma^- 
%ucchelli  f  Maluccio  ellónj ,  raccoglitore  di 
memorie  gallaratesi ,  a  Francesco  Canoni 
legale,  Gerolamo  Curioni  medico;  un  Pietro 
da  Gallarate  seguace  di  Galeazzo  (quale?), 
e  alla  nobile  famiglia  Gallar 'ali  (pag.  31, 
nota  7  ;  pag.  88,  nota  20).  Vorrei  aggiun- 
gere un  cenno  di  altri  insigni ,  come  del 
sac.  Francesco  Bonomi,  del  cospiratore  Gnen- 
Xaìi,  del  Borghi,  del  dott.  Lucilio  Popoli, 
delle  famiglie  Ponti  e   Trombini    tanto    be- 


$6  1788-1789 

84.  Compera  del  campo  alla  bru- 
ghera. 

85.  Gran  neve  e  freddo  eccessivo. 

Principio  di  novembre   1788. 

86.  Feste  nuziali  della  figlia  del- 
l'arciduca di  Milano,  a  Torino. 

Aprile  1789. 

87.  Vendita  della  chiesa  di  s.  Lo- 
renzo, 

(( la  più  antica  Chiesa  di  Gal- 

larate  ;  che  come  ritrovasi  nell'  anti- 
chità di  Gallarate  sudetto   era  questa 

la  parochiale »  La  presente  chiesa 

parrocchiale  «  prima  era  Castello  che 
della  sua  Tore  fecesi  il  Campanile, 
e  di   Presente    si    chiama    ancora    la 


nemerite  di  Gallarate,  e  di  altri  e  altro  ; 
ma  non  me  lo  consentono  le  mie  circo- 
stanze ,  che  mi  impediscono  affatto  ogni 
ricerca.  Mi  accontento  di  avere  accennato 
per  comodità  di  altri ,  cui  auguro  miglior 
fortuna. 
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Contrada  di  dietro  la  sudetta  nostra 
Parochiale,  col  nome  di  Poscastello 
nome  assai  antico.  »  La  maggior 
parte  dei  mobili  della  chiesa  di  s.  Lo- 
renzo furono  ceduti  alla  chiesa  di 
Cardano. 

88.  Antichità  di  Gallarate. 

ce  Mentre  ò  detto  qualche  cosa  in- 
torno alle  antichità  di  Gallarate,  che 
a  miei  tempi  mi  sono  dilettato  di 
saperne  al  più  che  potevo  massime 
delle  antichità  della  mia  Patria  (i), 
ed  avendo  auto  alcuni  foglj  di  un 
Libro  assai  vechio,  e  consonto  dalle 
Aque  che  di  Sovente  Inondavano  per 
il  Pasato  ;  che  forsi  questi  foglj  Sa- 
rano stati  annessi  ad  un  grosso  vo- 
lume scrito  da  qualche  persona  Pa- 
trizia (2),  ed  amante    delle  memorie 


(1)  I  nostri  giovani  possono  imparare 
dal  Riva  l'amore  al  luogo  natio,  che  impe- 
disce di  darsi  alle  lotte  fratricide  per  idee 
politiche. 

(2)  Sono  persuaso  che  negli  archivi  di 
famiglia  dei  signori,  gli  antenati  dei  quali 
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passate  ;  Ora  di  passaggio  scriverò 
alcune  cose  che  o  trovato  scrito  ;  ò 
sentito  a  racontare  da  miei  Anteces- 
sori, e  sarano  le  seguenti. 

Primo,  e  da  sapersi  che  Gallarate  an- 
tico edificato  da  Francesi  già  due  mile 
e  più  anni  in  Tempo  di  Guerre  per  suo 
ricovero  mentre  seguivano  queste  coi 
Romani  in  tempo  degli  Consoli  M. 
C.  (1);  Ed  in  detti  tempi  la  Francia, 


dim oravano  a  Gallarate,  si  troveranno  an- 
cora chissà  quanti  preziosi  scritti  su  Gal- 
larate stesso.  Bisognerebbe  che  felici  circo- 
stanze permettessero  a  qualche  studioso  e 
prudente  di  attendere  ad  essi  e  ai  detti 
signori  o  meglio  ai  figli  eredi  di  fidarsi  di 
tale  studioso.  In  Gallarate ,  ora ,  oltre  il 
Riva,  il  Pasta,  il  dott.  Maxyiicchelli,  il  Bre- 
gan%t,  che  si  occuparono  delle  memorie  di 
Gallarate ,  hanno  fatto  e  vanno  facendo 
raccolte  preziose  sulla  stessa  materia  il 
dott.  Ercole  Ferrarlo,  il  sac.  Carlo  Baciti, 
Cesare  Forni,  e  forse  altri. 

(1)  Forse  i  consoli  Gneo  Cornelio  Sci- 
pione e  Marco  Claudio  Marcello  ,  sotto  i 
quali  1'  anno  222  avanti  Cristo  (v.  anche 
Breganze,  86,  io) ,  vennero  vinti  i  Gesati 
ausiliari  degli  Insubri.  Ma  che  ne  sapeva 
il  Riva  e  dove  andò  a  pescare  queste  no- 
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Chiamavasi  le  Gallie  ed  i  Francesi 
Chiamavasi  i  Galli,  e  così  Gallarate  da 
essi  Edificato  fu  dal  Suo  nome  Chia- 
mato (i).  —  Ritrovai  scrito  pure  che 
Gallarate  era  una  volta  molto  più  vasto, 
e  tré  volte,  e  più  che  di  presente  ed 
estendevasi  assai  della  parte  di  Milano, 
arivando  li  Casegiati  quasi  alla  Madona 
di  Campagnia;  ed  in  segno  di  questa 
verità  al  mio  tempo  cioè  del  1786.  fu 
ritrovato  nel  cavare,  (in  una  vigna  di 
D.n  Bernardino  della  Porta),  una  fossa 
per  piantar  viti,  fondamenti  di  Case,  e 
di  più  fu  ritrovato   una   gran  Lapida 


tizie  ?  La  storia  di  Gallarate  seguì  la  storia 
generale  del  milanese  e  non  può  godere 
che  della  stessa  scarsa  luce  di  quelle  vaghe 
notizie ,  pei  tempi  remoti ,  e  degli  stessi 
vantaggi  e  svantaggi  che  la  storia  seguente 
di  Milano  può  offrire.    • 

(1)  Gallarate  si  suppone  derivi  da  Gal- 
lonivi area,  terreno  dei  Galli;  o  da  Gallo- 
rum  ara,  altare  dei  Galli  ;  o  da  Gallar  uni 
arx,  cittadella  o  forte  dei  Galli  ;  altri  la 
fanno  derivare  da  una  legione  gallerita.  Lo 
stemma  di  Gallarate  è  composto  da  due 
galli  sovrapposti,  il  primo  rosso  in  campo 
bianco,  il  secondo  bianco  in  campo  rosso. 
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sotto  la  quale  eravi  un  avello  o  sia  se- 
polcro con  delle  ossa  di  un  Cadavere 
segni  evidenti  che  quivi  fosero  abita- 
zioni; —  .  —  La  Parochiale  (i)  che  al 


(i)  Felice  Pozzoli  (Note  sulla  nuova  chiesa 
di  Gallavate,  tip.  Bellinzaghi  di  Gallarate, 
1888,  pag.  7)  così  descrive  l'antica  chiesa: 
«  L'ambiente  che  per  quattro  secoli  servì 
di  Chiesa  Prepositurale  al  Comune  di  Gal- 
larate, non  aveva  sembianze  né  interne,  ne 
esterne  che  valessero  a  qualificarlo  per  un 
luogo  destinato  al  culto.  Era  una  gran  sala 
senza  comparti  e  senza  colonne,  chiusa  tra 
due  pareti  laterali,  ed  altre  due  minori  alle 
estremità ,  una  delle  quali  aveva  le  porte 
per  uscire,  e  l'altra  pochi  gradini  per  salire 
all'  aitar  maggiore.  Soprastava  al  coro  ed 
al  presbiterio  una  volta  a  sesto  acuto ,  il 
rimanente  era  coperto  da  una  soffitta  im- 
mane a  cassettoni  quadrati ,  sostenuta  da 
tiranti  di  ferro  ,  raccomandati  alle  cavalla- 
ture  del  tetto.  »  V'erano  affreschi  del  pit- 
tore gallaratese  Carlo  Cane  e  del  pittore 
Pietro  Maggi  del  1721  (Breganze,  54,  5). 
Il  4  ottobre  1854,  minacciando  rovina  l'an- 
tica chiesa,  pel  guasto  d'una  trave,  fu  chiusa. 
Si  progettò  allora  di  fare  una  chiesa  nuova. 
L'architetto  Giacomo  Moraglia,  già  autore 
riputatissimo  di  altre  ventinove  chiese,  fu 
invitato  a  presentare  un  disegno,  e  lo  pre- 
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presente  come  dissi  di  sopra  era  il 
Castello  edificato  pure  dai  francesi;  il 
Campanile  la  Tore  maestra  di  detto 
Castello,  ed  era  alto  solo  la  metta  del 
presente,  fu  alzato  a  due  terzi,  ada- 
tandolo a  Campanile  ;  in  tempo  che 
trasportossi  la  parochiale  ed  a  que- 
st'  altezza  fu  lasciato  fino  al  presente 


sento  il  21  marzo  1855.  Si  promossero 
sottoscrizioni,  che  si  elevarono  subito  a 
una  cifra  considerevolissima ,  specialmente 
per  le  oblazioni  della  famiglia  Ponti.  Il 
commendatore  Breganze,  allora  giovinetto 
non  ancora  ventenne,  coadiuvato  dal  tipo- 
grafo Marino  Croci ,  iniziò  una  pubblica- 
zione a  prò'  della  erigenda  chiesa,  popola- 
rizzandone  così  anche  il  pensiero,  e  com- 
ponendo man  mano,  al  nobilissimo  intento, 
il  volume  prezioso  Memorie  di  un  giovine, 
ricchissimo  di  materiali  per  una  storia  di 
Gallarate,  specialmente  nelle  note  ;  e  scri- 
vendo anche  attivamente  sui  giornali  di 
Milano  e  collaborando  alla  Cosmografia  del 
Cantù ,  sempre  allo  stesso  scopo.  L'  anno 
1861,  la  nuova  chiesa  poteva  già  aprirsi 
al  culto.  Mancava  la  facciata  e  questa  venne 
compiuta  Tanno  1870,  però  colla  grettezza 
inconcepibile  del  risparmio  di  sole  sei  mila 
lire  su  circa  mezzo  milione  già  speso  (Poz- 
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secolo;  avendo  nell'anno  1745,  alzato 
il  rimanente  che  vedesi  di  novo  fa- 
bricato,  ed  in  tale  occasione  fu  messo 
sopra  il  famoso  concerto  di  Campane 
che  tutt'ora  sentiamo  ;  prima  del  su- 
detto  anno  avanti  le  nove  (nuove?) 
campane  era  vi  sopra  detto  Campanile 
solo  N.°  4.  Campane  non  a  ruota  ma 
più  grosse  dalle  presente  massime    il 


zoli,  pag.e  17  e  26)  su  disegno  non  del 
Moraglia,  ma  di  Camillo  Boito,  niente  af- 
fatto rispondente  allo    stile    del    Moraglia. 

—  L'anno  1741,  fu  concessa  al  capitolo  di 
Gallarate  1'  uso  della  cappamagna  violacea 
con  ermellino  al  risvolto  (per  il  preposto, 
credo)  e  dell'  almuzia  a  dodici  canonici 
(v.  archivio  della  curia  di  Milano  e  la  grande 
illustrazione  del  Lombardo-Veneto).  • —  Bre- 
ganze  (32,  12)  chiama  la  chiesa  di  s.  Ma- 
ria in  Faietto  «  d'  antichissima  data,  che 
vuoisi  anche  fosse  la  patrona  del  Borgo.  » 

—  Potrei  aggiungere  di  altre  chiese,  come 
per  es.  della  dedicata  a  s.  Maria  delle  grafie, 
per  lungo  tempo  lasciata  magazzino  muni- 
cipale e  per  munificenza  del  sacerdote  gal- 
laratese  Andrea  Trombini  ridonata  al  culto 
l'anno  1895,  e  di  altre  chiese;  ma  assolu- 
tamente debbo  lasciarne  il  pensiero  ad  altri, 
cui  sarà  concesso  raccogliere  dati. 
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Campanone  dicesi  che  era  quasi  due 
Volte  il  presente,  e  di  una  composizione 
assai  buona  col  quale  si  fece  il  sudetto 
presente  Concerto,  fu  in  que  tempi 
gran  contrasto  nel  popolo  di  Gallarate 
non  volendo  si  rompesse  una  si  buona 
Campana  che  sentivasi  suonare  molto 
lontano,  e  volevano  si  mettesse  an- 
cora dopo  1'  ultima  alzata  del  Cam- 
panile, ma  la  più  parte  volendo  volse, 
con  essa  e  le  altre  più  buone  fare  il 
novo  concerto  come  in  fatti  riuscì  di 
grande  sodisfazione  (i);  A  nostri  tempi 


(i)  Il  Breganze  (pag.  29,  nota  3)  accenna 
ai  lavori  fatti  per  la  riduzione  della  torre 
del  castello  di  Gallarate  a  campanile ,  di- 
roccandosene parte  «  per  erigervi  dappoi 
il  castello  onde  riporvi  le  campane....  Que- 
st'  opera  di  diroccamento  vuoisi  attribuire 
al  1458,  come  lascia  presumere  la  lapide 
apposta  alla  porticina  d '  ingresso  ,  fregiata 
da  due  informi  sculture  di  galli.  »  La  grande 
illustrazione  del  Lombardo  Veneto  dice  la 
torre  essersi  innalzata  P  anno  1475  e  tro- 
varvisi  «  traversalmente  incastonate  tre  la- 
pidi romane  illustrate  dal  Labus.  »  S.  Carlo 
benedì  le  campane  di  Gallarate  il  22  mar- 
zo   1582    (archivio    della    curia    milanese.) 
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nel  presente  secolo  fu  pure  la  sentuosa 
pittura  nella  Chiesa  come  si  può  ve- 
dere il  suo  anno  sopra  la  porta  della 
sudetta  in  pitura.  fu  ne  sudetti  tempi 
anche  fatto  fare  il  magnifico  Balda- 
chino  ;  che  per  la  sua  rarità,  in  que 
tempi  concorea  persone  estre  d'  ogni 
paese  per  vedere  un  si  magnifico  la- 
vorerio,  ed  anche  per  la  richezza,  e 
valore  che  fu  l'unico  in  tutto  lo  stato 
di  Milano  (i),  e  tutto  ciò,  e  che  di 
passagio  posso  dirvi  delle  antichità  in- 
torno il  nostro  famoso  Tempio;  ora 
passiamo  a  narare  alcune  altre  anti- 
chità di  Gallarate,    di  altre  Chiese,  e 


Nuove  campane  vennero  poste,  secondo  il 
Breganze  (pag.  54,  nota  5),  Tanno  1742, 
fuse  in  Como  da  un  Francesco  Comolli, 
rifuse  nel  1832  dal  Bizzozero  di  Varese 
(Pozzoli,  note,  pag.  36). 

(1)  L'  attuale  baldacchino  solenne  ,  rica- 
mato da  un  Ferrano  di  Milano ,  fu  usato 
la  prima  volta  nell'anno  1745,  ed  è  certo 
dei  migliori  che  si  possano  osservare  nei 
paesi  ambrosiani.  V.  Breganze,  pag.  53, 
nota  5;  Pozzoli,  pag.  37;  e  numero  13 
di  questa  cronaca. 
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monasteri  ;  dirò  che  ò  letto,  ed  anche 
sentito  dire  più  volte  che  la  Chiesa 
ora  di  S.  Pietro  era  anticamente  la 
sinagoga  di  Gentili,  poi  il  Ghetto 
delli  Ebrei,  e  di  ciò  abbiamo  segni 
di  verità  di  alcuni  Idoli  che  fuori  per 
detta  Chiesa  sopra  i  muri  vi  sono 
scolpiti  in  sasso  e  di  Altri  Antichi 
lavorerj  come  si  può  vedere  massime 
verso  la  piazza  (i).  Eravi  ancora  Molti 
Monasteri  di  Monache  uno  di  essi 
anticamente  in  Capo  Vico  (via  Maz- 
zini attuale)  ove  dicesi  al  presente  a 
Casa  dei  Santi  ;  un  altro  nella  Chio- 
derà poco  distante   ora    della   Chiesa 


(i)  La  chiesa  di  s.  Pietro  è  una  delle 
più  antiche  della  Lombardia.  La  grande  il- 
lustrazione del  Lombardo- Veneto,  compilata 
da  Gualtieri,  diretta  da  Cantù,  ne  riferisce 
il  disegno.  Il  dott.  Ferrano ,  sull'  autorità 
del  Balestra,  la  giudica  un  antico  battistero 
e  non  approva  l'iscrizione  posta  in  quella 
chiesa,  ove  dicesi  :  idolorum  primitns  delti- 
brum,  cui  avrebbe  voluto  si  fosse  aggiunto 
false.  Fu  ristaurata  1'  anno  1 680  dalla  fa- 
miglia Lomeni  (iscrizione  sull'abside  esterna 
della  chiesa);  e  di  nuovo  l'anno  l88i 
(prima  iscrizione  citata  in  questa  nota). 
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di  S.  Antonio  ;  uno  dei  sudeti  mo- 
nasteri trasportosi  a  S.  Michele  al- 
lora della  Arciconfraternita  di  S.  Gio. 
Decolato,  poi  è  al  presente  de  P.  P. 
di  s.  Francesco  ;  delle  altre  Chiese 
dicesi  che  la  più  antica  fosse  il  Con- 
vento e  Chiesa  di  S.  Francesco,  e  fu 
forsi  dalle  prime  Chiese  che  Ebe  l'or- 
dine del  sudetto  Santo,  e  fu  dei  pri- 
mitivi Conventi,  e  per  ciò  in  tempo 
delle  abbolizioni  questo  fu  riservato 
forsi  per  i  suoi  privilegi ,  Questa 
Chiesa,  e  Convento  Vechio  fuori  di 
Porta  Occidentale  (i)  per  andare  a  Va- 
rese; Gallarate  antico  aveva  le  Mura  (2), 


(1)  Detta  anche  porta  Elvetica. 

(2)  Gallarate,  nel  medio  evo,  era  fortifi- 
cata ed  aveva  mura,  porte,  fosse,  bastioni. 
Questi  vennero  distrutti  il  13  luglio  1262, 
come  si  legge  in  Giulini  (voi.  Vili,  pa- 
gina 193):  «  Alli  13  dello  stesso  mese 
(Luglio)  dugento  tra  Fanti,  e  Balestrieri 
da  Milano  si  portarono  a  Gallarate,  e  spia- 
narono i  bastioni  di  quel  Borgo.  »  Benché 
non  ci  siano  ora  più  tracce  di  fortifica- 
zioni, mura  e  fossi,  i  gallaratesi  dicono  an- 
cora :  andemm  fmira  di  poni,  de  àree  di  foss. 


e  fortificato  masime  della  parte  del 
mezzo  dì,  ove  a  miei  tempi  chiamavasi 
ancora  in  fine  dell' Arnetta;  le  Portacie, 
e  nel  cavare  fu  ritrovato  diversi  fon- 
damenti e  muri  rotti,  e  qualche  Ve- 
stigia vi  è  ancora  dietro  il  presente 
muretto  traversando  li  giardini  per 
drito  al  Ponte  di  Cantori  Sordo  ;  — 
delle  Case  civili  le  più  antiche  sono 
il  Palazzo  del  Sig.r  D.n  Ant.  Scor- 
pioni, ed  il  Palazzo  dal  Sig.r  D.e  Ga 
dolini  ;  il  sii  nominato  dell'Intendenza 
Casa  Castel  Barca  quello  ora  del  Ge- 
suita ed  altri  che  presentemente  sono 
ramodernati  in  particolare  delle  Case 
più  Antiche  fabricate  le  prime  sono 
li  portici  nella  piazza  Pasquaro  Abi- 
tazioni de  primi  negozianti  di  Galla- 
rate  dei  primi  tempi  (1).  — . —  Due 
secoli  sono  che  Fabbricosi  la  Chiesa 


-  (1)  Quante  cose  io  qui  potrei  dilucidare, 
domandandone  ai  vecchi  del  paese  e  con- 
sultando i  documenti  !  Ma  non  posso  oc- 
cuparmene, postò  come  sono  in  tutt'  altro 
campo  da  quello  degli  studi.  Mi  auguro 
sorga  presto  uno  storico  di  Gallarate  in 
qualche  giovane  volonteroso. 
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della  B.a  V.c  in  Campagna,  e  questa 
seguì  per  il  trasporto  di  quel  antica 
miracolosa  Effigie  che  nel  tempo  della 
Pesta  ai  tempi  di  S.  Carlo  (1)  opperò 
molti  miracoli  ;  Finalmente  fu  erreta 
questa  Chiesa  in  suo  onore,  dai  Gal- 
laratesi  poiché  prima,  e  dopo  fece 
sempre  molte  grazie  ai  sudetti,  ed  a 
tutti  quelli  che  sperano  nella  sua  prò- 
tezzione,  e  non  solo  quelli  di  Gallarate 
tengano  particolare  divozione  ma  an- 
che molti  forastieri  ;  quelli  della  terra 
di  Buscato  aveano  un  voto  di  visitare 
processionalmente  detta  Chiesa,  e  quivi 
dal  loro  paroco  si  cantava  la  Messa, 
ed  era  la  seconda  festa  di  Pentecoste.... 
Fu  nel  presente  secolo  la  grande  Inon- 
dazione di  Gallarate  non  già  le  ultime 


(1)  L'anno  1576,  s.  Carlo  Borromeo 
ebbe  occasione  di  visitare  Gallarate,  e  al- 
loggiò una  notte  nelle  case  prepositurali. 
Essendo  tempo  di  peste,  il  podestà  di  Gal- 
larate mandò  delle  guardie  a  custodire  quelle 
case,  perchè  nessuno  ne  uscisse.  Si  offese 
T  arcivescovo  a  tale  atto,  e  ne  fece  severa 
rimostranza.  V.  Giussano,  vita  di  s.  Carlo, 
libro  iv,  capo  ix. 
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a  miei  giorni  da  me  scritte  di  sopra  ; 
ora  intendo  quella  dell'anno  1732. 
che  arrivò  ad  un  altezza  fuori  del  so- 
lito, e  fu  quasi  all'altezza  del  soffitto 
dei  portici,  e  seguì  in  tale  occasione 
le  mine  di  molte  Case,  e  muri  in 
diversi  luoghi,  e  sono  le  Case  rotte, 
nella  prima  ruga  in  piazza  il  muro  di- 
rimpetto al  Torente  Arno  (1)  in  prin- 
cipio dell' Arnetta,  ed  in  altri  Luoghi 
che  furono  subito  riparati,  morì  anche 
molte  persone  sotto  le  mine,  o  pure 
annegati  nell'acque,  e  credevasi  allora 
dovessero  perire  tutti;  tale  era  lo 
spavento.  —  Farò  anco  menzione  di 
passaggio  dei  Francesi  Soldati  che 
nell'anno  -  1786  fermaronsi  in  Gal- 
larate  in  tempo  delle  guerre  a  Milano, 
ed  anche  li  Spagnoli  similmente  l'anno 


(1)  Lodovico  Melzi  (storia  di  Somma 
Lombardo,  Milano,  tip.  Patronato,  1880, 
pag,  18,  nota  7)  cita  un  passo  della  storia 
universale  del  Cantù,  ove  si  asserisce  che 
«  gli  Etruschi  portarono  nei  loro  paesi  non 
pochi  nomi  dati  ai  nostri  fiumi  e  luoghi. 
L'Arno  presso  Gallarate  diede  il  nome  a 
quello  di  Toscana.  » 
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1796  (1).  Il  corpo  di  guardia  facevasi 
sotto  il  mio  Portico,  dovendo  io  ce- 
derli la  Botega  con  tutte  le  altre  stanze 
(non  già  io  che  non  vi  ero,  ma  i  miei 
Genitori,  avi  e  Bisavi  essendo  la  mia 
Casa,  da  noi  abitata  per  più  d'un  se- 
colo passando  in  mano  a  diversi  pa- 
droni senza  mutare  noi  fitabili.  —  e 
ciò  mi  basti  delle  Cose  antiche,  e  se- 
guiamo. » 


(1)  Rammento  qui  alcune  date  fornite 
dal  Giulini  e  dal  Verri  sui  presidii  posti 
in  varie  epoche  in  Gallarate.  Giulini  dice 
avere  i  milanesi,  l'anno  1275,  posto  presidio 
a  Gallarate  insieme  a  molte  altre  terre 
(vili,  286).  Giulini  ancora  racconta  che 
Tanno  1276  Napo  della  torre,  preso  il  so- 
pravvento sui  nobili  milanesi  combattenti 
contro  di  lui,  e  avutine  trentaquattro  nelle 
mani  come  prigionieri,  giunto  nel  corso 
d'una  sua  marcia  a  Gallarate,  li  fece  deca- 
pitare (vili,  294).  Lo  stesso  fatto  è  raccon- 
tato dal  Giovio,  con  circostanze  che  fanno 
rabbrividire  (vite  dei  dodeci  Visconti,  Milano. 
Ridelli,  1632,  pag.  28).  D'altro  esercito  a 
Gallarate  parla  Giulini,  all'anno  1285  (vili, 
367).  Dopo  la  distruzione  del  Castel  Se- 
prio,  avvenuta    l'anno    1287,    Gallarate  fu 
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89.  Decreto     per    la     chiesa    di 
s.  Rocco. 

90.  Esposizione   del   crocifisso  di 
s.  Pietro, 

in  tempo  di  siccità:  luglio   1789. 

91.  Nuova    sentenza    a    un    con- 
dannato. 

26  settembre  1789.  Uxoricida  bol- 
lato per  mano  del  carnefice  e  mandato 
a  Pizzighettone  (1). 


fatta  dall'arcivescovo  Ottone  Visconti,  nel 
1286,  sede  giurisdizionale  di  gran  parte 
dell'antico  contado  del  Seprio.  Gallarate 
perù  era  già  capo  di  questo  contado  prima 
del  1239,  come  riferisce  Giulini  (voi.  Vili, 
pag.  534),  togliendolo  dal  Fiamma.  Nel 
1515,  a  Gallarate  si  fecero  trattative  d'ac- 
comodamento tra  svizzeri  e  francesi,  prima 
della  battaglia  di  Marignano  (Verri,  storia 
di  Milano ,  capo  xxn).  Nel  giugno  1535, 
gli  spagnuoli  di  Carlo  V  occuparono  il 
gallaratese,  e  vessarono  «  con  frequenti 
scorrerie  le  terre  di  quel  circondario,  co- 
stringendolo a  grosse  contribuzioni  (Verri, 
capo  xxvn)  )). 

(1)  Fortezza  lombarda  al  confluente   del 
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92.  Mia  fabbrica  alla  brughera. 

93.  Nuova  festa  dell'Immacolata, 
alla  parrocchiale. 

94.  Nuovo  catechismo. 

Quello  del  Visconti,  in  sostituzione 
al  Bellarmino. 

95.   Processione   delle   calende  di 
maggio  (1). 

Lunghissima  processione,  composta 
delle  varie  società  per  l'insegnamento 
della  dottrina  cristiana,  di  Gallarate  e 
della  sua  pieve. 


Serio  e  dell'Adda,  ove  fu  rinchiuso  anche 
Francesco  I,  re  di  Francia,  dopo  la  batta- 
glia di  Pavia  del  1525. 

(1)  Cioè  del  i°  maggio,  come  dicesi  nel 
calendario  dei  latini.  Questo,  introdotto  an- 
ticamente da  Numa,  fu  emendato  da  C. 
G.  Cesare  e  perfezionato  da  papa  Gre- 
gorio XIII  col  togliergli  11  minuti  primi  e 
9  secondi,  che  vi  erano  in  più,  perchè  Tanno 
civile  corrispondesse  al  solare,  emanando  a 
tal  uopo  un  decreto  accettato  ormai  da  tutti 
i  popoli  civili,  fuorché  dalla  Russia. 
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y6.  Guerre. 

Distruzione  della  Bastiglia.  Fuga  del 
re  da  Parigi.  Resa  di  Belgrado.  (1) 

97.    Attentato    di    ribellione    alla 
Chiesa. 

Gennaio  1790.  Parla  dell'incarcera- 
mento di  Cagliostro  (2). 

98.   Ladri  in  una  chiesa 

dei  cappuccini,  a  Varese,    arrestati  al 
dazio  di  Milano. 

^.  Morte  di  Giuseppe  II: 

20  febbraio  1790. 


(1)  La  Bastiglia,  prigione  di  stato,  a  Pa- 
rigi, fu  distrutta  dal  popolo  sollevatosi,  nei 
giorni  14  e  15  luglio  1789,  —  Luigi  XVI, 
re  di  Francia,  fuggì  da  Parigi  il  20"  giugno 
1791;  ma,  scoperto  per  via  venne  tosto 
ricondotto.  —  Belgrado  venne  resa  alla 
Turchia  nel  1791. 

(2)  Il  falso  conte  Alessandro  Cagliostro, 
o  Giuseppe  Balsamo,  famoso  impostore  ri- 
cercato e  ammirato  da  popoli  e  da  re  per 
molti  anni,  nacque  a  Palermo  nel  1744  e 
morì  nelle  carceri  di  Roma  l'anno   1795. 
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ioo.  Camposanto   e   sepolcri  vec- 
chi spazzati. 

Inaugurazione  del  camposanto  (ora 
vecchio,  allora  nuovo):  16  marzo  1790. 

101.  Tempo  straordinario. 

102.  Giuochi  nuovi,  in  Gallarate. 

103.  Nuove  processioni,  in  Galla- 
rate, 

fatte  dalle  confraternite  abolite  da  Giu- 
seppe II,  le  quali,  morto  il  tiranno, 
rialzavano  il  capo. 

104.  Incendio  a  Gallarate  e  festa 
a  Busto. 

105.  Assalto  di  ladri. 

106.  Caso  spietato. 

107.  Cresima,  a  Gallarate. 

108.  Fatto  miracoloso. 

Lo  stesso  fatto  del  n.  98  ripetuto. 
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109.  Elezione  del  nuovo  impera- 
tore. 

Leopoldo  II,  granduca  di  Toscana, 
fratello  di  Giuseppe  IL  1 5  ottobre  1 790. 

no.  Inverno  dolce. 

ili.     Nuova     processione     delle 
quarant'  ore. 

112.  Tempo  variabile. 

113.  Nuova  processione  delle  ca- 

lende  di  maggio 

(v.  num.  95). 

114.  Temporale  cattivo  e  freddo. 

115.  Voto  e  nuova  festa  alla  Ma- 
donna in  campagna. 

116.  Decreto  del  governo, 

per  interessi  privati  del  Riva. 

117.  Nuovo  pallone  abbruciato. 

ce....  fu  gran  destino  che  per 
averli  messo  inquantita  di  Spirito, 
questo  si  alzo  in  fatti  all'  altezza  del 
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Campanile  de  R.  R.  P.  P.  di  S.  Fran: 
cesco  indi  abbruciò  a  vista  di  tutti 
li  astanti.  ...»  Pochi  giorni  dopo 
ne  abbruciarono  un  altro  ancora.  Credo 
che  qui  il  Riva  si  ripeta,  come  si  vede 
da  parole  e  frasi  identiche,  che  si  leg- 
gono nelle  narrazioni  precedenti. 

il 8.  Piena  dell'Arno. 
119.  Inverno  bello. 

120.  Morte  dell'imperatore   Leo- 
poldo : 

27  febbraio  1792. 

121.  Carcerato     scappato     dalle 
carceri. 

122.  Elezione  di  Francesco  II,  im- 
peratore, 

figlio  di  Leopoldo. 

123.  Anno  cattivo. 
124.  Morte  del  re  di  Francia. 

ce    Incominciamo    quest'    anno 
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MDCCLXXXXIII,  che  si  può  chiamare 
Tanno  miserabile  atteso  le  calamità,  e 
guerre,  scarsezza  di  grani,  e  di  tutti  li 
generi  comustibili  (i).  Ma  dico  inco- 
mincio quest'anno  con  una  novità  terri- 
bile, e  rara  a  sentirsi,  e  si  è  la  morte  del 
Rè  di  Francia  eseguita  dalli  stessi  ri- 


(i)  La  grande  miseria  della  plebe  fu, 
secondo  tutti  gli  storici,  una  delle  princi- 
pali cause  della  Rivoluzione  francese,  e  fu 
la  scarsezza  speciale  dei  prodotti  agricoli 
dell'anno  1789  che  diede  occasione  al  suo 
scoppiare.  Si  è  anche  osservato  dagli  sto- 
rici, che  tutti  gli  avvenimenti  di  questo 
genere  furono  quasi  sempre  accompagnati 
da  qualche  pubblica  calamità,  come  la  peste, 
la  carestia,  ecc.  In  queste  tremende  occa- 
sioni, i  partiti  più  spinti,  coll'arte  di  attri- 
buire quasi  queste  naturali  disgrazie  agli 
avversarli,  o  facendoli  passare  come  insen- 
sibili o  godenti  di  esse,  ottengono  facilmente 
il  loro  intento.  Così  potè  osservarsi  anche 
nel  1793,  punto  culminante  della  Rivolu- 
zione. Il  nostro  cronista-  parla  più  sotto 
d' una  brina  straordinaria  nel  giugno  di 
questo  anno  e  di  repentini  mutamenti  di 
temperatura  dannosissimi  ai  cereali.  Ne 
parla  ancora  altrove  e  dice  la  guerra  e  la 
scarsità  infierirsi  a  vicenda. 
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belli  Francesi  il  giorno  21.  Genaro 
avendolo  decapitato  sopra  un  palco 
come  un  reo  stato  sentenziato  a  morte 
dalla  assemblea  nazionale,  come  si 
può  intendere  dalle  storie  di  questi 
tempi  che  per  tutto  si  sente.  » 

125.  Tempo  bello  e  marzo  senza 
vento. 

126.  Orazioni  per  la  guerra. 

ce  Li  io.  Febbraro  incominciarono 
le  preci  per  la  guerra  de  Francesi  (1), 
e  questa  oltre  le  orazioni  nella  messa 


(1)  La  Francia  nel  1793  era  in  guerra 
coli'  Olanda  ,  1'  Inghilterra  ,  la  Prussia  e 
F  Austria  alleatasi  col  Piemonte  e  la  Spa- 
gna. La  Francia  propose  un'alleanza  al  re 
di  Sardegna,  promettendogli  la  Lombardia, 
se  la  si  fosse  tolta  all'Austria  ;  ma  n'ebbe 
un  rifiuto.  Allora  i  francesi  invasero  la 
Savoia  e  il  Nizzardo,  piantandovi  1'  albero 
della  libertà  e  predicandovi  i  principi  de- 
mocratici, per  ingraziarsi  il  popolo.  Il  Riva 
aggiunge  più  giù  che  «  la  guerra  era  più 
che  mai  inasprita.  ». 
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che  già  da  molto  tempo  si  fanno  (i), 
a  tutte  le  officiature  e  tutte  le  bene- 
dizioni quanto  le  feste  che  i  giorni 
feriali  si  dicea,  le  letanie  de  Santi  poi 
il  Salmo  Miserere  poi  cinque  pater, 
ed  ave ,  e  orazione  in  tempo  di 
guerra.  » 

127.  Cavalli  di  passaggio  per  Gal- 
larate. 

ce  In  questi  sudetti  tempi  passò 
qui  in  Gallarate  1200  cavalli  che  ve- 
nivano dalli  Svizeri  (2),   ed  andavano 


(1)  «  Già  da  molto  tempo  »  si  facevano 
orazioni,  cioè  dal  1789.  Segno  che  si  te- 
mevano moltissimo,  per  opinione  generale 
nei  popoli  d'Europa,  le  conseguenze  della 
rivoluzione  francese. 

(2)  All'epoca  della  rivoluzione  francese, 
sorse  un  partito  popolare  nella  Svizzera  a 
proclamare  l'eguaglianza  dei  diritti  per  tutti 
e  l'abolizione  della  distinzione  tra  cantoni 
signori  e  vassalli.  Questo  partito  invocò 
F  intervento  francese.  Il  grosso  perù  del 
popolo  svizzero  fu  contrario  alia  rivolu- 
zione e  spedì  soccorsi  contro  di  essa  al  re 
di  Sardegna. 
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al  Rè  di  Sardegna  (1)  per  la  guerra 
contro  li  Francesi  che  tuttavia  era  più 
che  mai  inasprita  che  tutti  li  giorni 
eravi  novità,  ed  arrivarono  per  fine 
qui  in  Gallarate  a  spedire  messi  ap- 
posta a  Lugano  a  prender  la  Gaz- 
zetta subito  stampata.  » 

128.  Mutazione  di  tempo  e  brina 
di  giugno. 

129.  Quarant'ore,  in  Gallarate,  per 
la  siccità. 

1 30.  Santi,  ossia  busti,  in  s.  Pietro. 

131.  Rovina  della  ringhiera  della 
bottiglieria. 

132.  Fine  del  suddetto  anno. 

(i793> 

133.  Inverno  caldo  e  raro, 

nel  1794. 


(1)  Vittorio  Amedeo  III. 


134.  Anno  delle  tempeste. 

135.  Neve  in  quantità,   sulla  fine 
dell'anno. 

136.  Inverno  dei  più  freddi  e  raro, 
nel  1795. 

137.  Fabbrica  al  campanile. 

Si  calarono  le  campane  e  si  costruì 
un  nuovo  castello  per  sostenerle.  Giu- 
gno— agosto  1795. 

138.  Quadrante  dell'orologio. 

139.  Fabbrica,    nella    chiesa    di 
s.  Pietro. 

140.  Trasporto    del    s.    crocifisso 
in  s.  Pietro. 

141.  Stagione  simpatica   e  molta 
neve, 

nel  1796.  «  Mentre  passiamo  gli  anni, 
e  si  portiamo  alla  fine  del  secolo 
credo  aver  da  scrivere    molto  più    e 
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più  rare,  e  stravagante  novità  che 
forsi  non  si  sono  mai  intese.  Qiie- 
st'  anno  mdccvci.  ...  » 

142.  I  francesi  a  Milano. 

ce  Quest'anno  alli  5 .  Maggio  giorno 
della  Ascensione  incominciò  sentirsi 
susurare  che  venivano  li  Francesi  dei 
quali  aveano  tutti  moltissima  paura, 
e  massime  in  Milano,  della  qual  città 
partì  immediatamente  l'Arciduca  (1) 
con  sua  familia,  e  molti  cavaglieli 
e  tant'  altri  che  per  timore  de  Sud.1 
Francesi  sloggiarono;  e  solo  bastami 
il  dire  che  incominciarono    in    detto 


(1)  L'arciduca  Ferdinando  I,  che  vi  go- 
vernava a  nome  di  Francesco  II  imperatore 
di  Germania  e  re  di  Boemia  e  Ungheria  (il 
quale  divenne  poi,  allo  stabilirsi  della  con- 
federazione del  Reno,  nel  1806,  imper.  della 
sola  Austria).  Ferdinando,  per  le  vittorie 
repubblicane  in  Piemonte,  la  tregua  del  re 
sardo  con  Napoleone,  il  trovarsi  sprovvisto 
di  forze,  la  paura  e  lo  spavento,  costituite 
in  Milano,  il  y  maggio  1796,  una  guardia 
urbana  e  una  giunta  governativa,  fuggì 
per  la  via  di  Bergamo,  Brescia,  Verona. 
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dì  a  passar  carozze  in  Gallarate  e  con- 
tinuarono molti  giorni  ;  dì  e  notte, 
che  solo  in  un  ora  passava  trenta,  o 
quaranta  e  più  comodi  (1),  in  oltre 
che  il  simile  era  della  parte  del  Co- 
masco e  da  Varese  per  Tradate  poiché 
tutti  si  ritiravano  a  confini  di  questa 
parte  coi  Svizeri  per  essere  sicuri 
poiché  della  parte  del  Piemonte  venero 
deti  Francesi  della  parte  Turino  Ver- 
celli Novara  et  cet.1  (2)  li  Tedeschi 


ci)  Carrozzelle. 

^2)  Bonaparte  ,  già  nominato  dal  diret- 
torio generale  capo  dell'  esercito  interno 
di  Francia  e  scelto  generalissimo  di  quello 
d' Italia,  a  ventisette  anni,  arrivò  al  quar- 
tiere generale,  in  Nizza,  il  26  marzo  1796, 
e  trovò  cinquantamila  soldati  in  completa 
miseria  di  viveri  e  vesti.  Li  entusiasmò 
con  energiche  parole  ;  trasportò  il  quartiere 
gen.  ad  Albenga  ;  vinse  contro  gli  austro- 
sardi  a  Montenotte,  Millesimo,  Dego  e 
Mondovì  ;  accettò  l'armistizio  di  Cherasco 
del  2  aprile,  che  gli  cedeva  Cuneo,  Tor- 
tona e  Alessandria;  passò  il  Po  a  Piacenza 
sur  un  ponte  di  barche  nemiche  ;  vinse  a 
Fombio  e  Codogno  ;  si  fé'  pagare  dal 
duca  di    Parma    e    Piacenza    (Ferdinando) 
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fecero  campo  a  Boffalora,  ma  dove- 
tero  subito  ritirarsi  per  esser  in  pocco 
numero  in  Dieci  mila  circa  (1)  ed 
andarono  a  rinserarsi  nel  Castello  di 
Milano  con  molta  provisione.  Il  giorno 
14.  sud.°  Maggio  Vigilia  della  Pente- 
coste entrarono  in  Milano  li  Francesi, 
e  furono  ricevuti  con  festa  della  più 
parte  forzati  (2),  gli  andarono  incontro 


due  milioni  di  franchi,  mille  e  duecento 
cavalli  bardati,  vesti  pei  soldati,  gran  quan- 
tità di  vettovaglie,  cinquantamila  paia  di 
scarpe,  milleduecento  buoi  e  venti  dei  mi- 
gliori dipinti  della  sua  pinacoteca;  sconfisse 
il  nemico  a  Lodi,  e  il  14  maggio  mandò 
Massena  a  Milano,  dove  entrò  egli  stesso 
trionfalmente  il  giorno  dopo. 

(1)  Se  i  principati  italiani  si  fossero 
uniti  contro  la  Francia,  avrebbero  certo  im- 
pedita la  venuta  dei  francesi  in  Italia,  con 
un  esercito  complessivo  già  esistente  di 
circa  duecentocinquantamila  combattenti  ; 
ma  preferirono,  con  vari  pretesti,  conser- 
varsi la  più  parte  neutrali  e  lasciar  venire 
i  francesi,  che  conquistarono  poi  tutti. 

(2)  Da  una  settimana  Milano,  assistita 
da  un  governo  nominale,  governavasi  in 
realtà  da  se  e,  naturalmente,  vi  avevano 
buon  giuoco  i  partitami  repubblicani.  Uno 


molti  Cavaglieri  fino  quasi  a  Lodi, 
poiché  la  più  parte  venero  dal  Pa- 
vese (i),  indi  in  seguito  ne  vene  poi 
molti  poiché  li  primi  a  venire  erano 
niente  più  di  tré  mile  e  tutti  gente 
mal  guernita,  e  stanca  delle  fattiche 
del  viaggio,    e    senz'  arme  (2),  pure 


storico  più  erudito  del  nostro  cronista 
scrisse  dell'  ingresso  di  Bonaparte  in  Mi- 
lano :  ce  La  parte  più  eletta  dei  cittadini, 
seguita  da  numerosi  popolani,  mosse  ad  in- 
contrarlo; ognuno  magnificava  quest'uomo, 
che  a  ventisette  anni,  in  un  mese  avea  su- 
perato le  Alpi  e  l'Appennino,  varcato  il  Po, 
vinte  tante  battaglie,  distrutto  un  esercito, 
profligatone  un  altro,  imposto  a  re,  a  du- 
chi, che  veniva  a  recare  ai  popoli  la  libertà; 
e  le  maravigliate  teste  applaudivano  ebbre 
di  gioia  e  di  sperante,  che  poscia  videro  de- 
rise e  tradite.  »  (Turotti,  stòria  delle  armi 
italiane,  voi.  I,  p.  35).  Queste  ultime  pa- 
role spiegano  la  testimonianza  del  Riva, 
che  giudica  qui  i  francesi  come  merita- 
rono poi. 

(1)  Dopo  la  battaglia  di  Lodi,  Bona- 
parte mandò  Massena  a  Milano,  Augerau 
a  Pavia  e  fé'  custodire  l'Adda  dalle  divi- 
sioni Serrurier  e  Laharpe. 

(2)  I  francesi  giunti  a  Milano,  bisognosi 
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fece  tanta  paura  la  sol'  impresione  ; 
in  apresso  conclusero  dalle  fortezze 
del  Piamonte  (1)  canoni,  ed  armi  e 
tutto  ciò  che  gli  abbisognò  per  ba- 
tere  il  Castello.  » 

143.  Spavento  terribile. 

ce  II  giorno  28.  Maggio  si  sentì 
che  li  Francesi  preparavano  le  Trin- 
ciere  (2)  per  prendere  il  Castello  e 
per  tale  effetto  venero  ne  contorni 
di  Milano  cercando  gente  per  portare 
le  fassine  (3)  di  fare  le  sudette  trin- 
ciere,  e  perchè  nesuno  volontario  vo 


come  prima,  imposero  le  stesse  contribu- 
zioni che  altrove  :  Y  esercito  era  d'  uopo 
mantenerlo  coi  frutti  della  conquista. 

(1)  Quelle  di  Cuneo,  Tortona  e  Ales- 
sandria. 

(2)  Trinciera  veram.  significherebbe  uno 
scavo  di  terreno,  difeso  da  parapetto,  che 
lascia  comunicare  tra  loro  gli  assediami. 
Qui  si  direbbe  forse  meglio  barricata,  o 
riparo  da  cui  offendere  e  che  difende. 

(3)  Fascine  o  fasci  di  legna  da  ardere, 
che,  ammonticchiate  in  gran  numero,  ven- 
gono usate  a  formare  le  barricate. 
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leva  arrischiar  la  vita  sotto  il  canone 
che  dal  Castello  sparava  fori,  li  Fran- 
cesi forzarono  qualunque  persona  che 
trovavano  gli  cacciavano  verso  il  Ca- 
stello, cominciosi  susurare  un  tal  ti- 
more masime  nella  gente-  di  fori  ne 
paesani  nei  contorni  delle  Cassine 
venendo  verso  Rò,  che  tutti  fu  tale 
il  Spavento  incominciarono  a  scapare 
venendo  di  tutto  volo  verso  Galla- 
rate  e  passando  paese  per  paese  s'in- 
grossivano  li  fughivi  di  modo  che 
tutte  le  terre  su  la  via  di  Milano  in 
termine  di  poche  ore  furono  spopo- 
late fino  delli  figli  che  furono  abili 
a  fugire  abbandonando  le  Donne  con 
li  figli  picoli  desolate  e  piangenti  che 
facevano  ter  or  e.  Qui  in  Gallarate  nel 
sudetto  dì  verso  notte  incominciò 
pasare  gente  fugiasca  dai  quali  si  di- 
mandava perche  cosi  sbigotiti  fugi- 
vano,  alcuni  non  potevano  parlare 
per  il  gran  spavento  che  avevano, 
tutto  era  impresso  il  Timore  qualche- 
duno  pòi  dicea  ciò  che  era  ma  di 
fuga  non  volendo  ne  meno  fermarsi 
per  la  premura,  talmente  che  a  questi 
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s'univano  molti  altri  di  paese  in  paese 
e  lo  stesso  fecero  qui  in  Gallarle. 
—  Il  mirabile  fu  il  vedere  tanta  gente 
fugiasca  che  per  molti  fu  cosa  ridicola, 
e  mai  si  vide  un  Franciese  ad  in  se- 
guirli, se  si  dimandava  per  esempio 
di  quelli  di  Busto  (che  di  questi  fu 
il  magior  numero)  (i)  diceano  che 
erano    alla    Castellanza ,    quelli    della 


(i)  Quelli  di  Busto  saranno  stati  in 
maggior  numero  ,  perchè  Busto  è  la  più 
grossa  terra  dei  dintorni  di  Gallarate,  poi 
cresciuta  quasi  il  doppio  di  Gallarate  stessa; 
ma  in  questa  parentesi  del  cronista  si.  na- 
sconde forse  un'  insinuazione  un  pochino 
maligna.  Prima  che  si  stabilissero  i  grandi 
mezzi  di  comunicazione,  erano  vive  le  lotte 
tra  paese  e  paese,  villaggio  e  villaggio,  e 
una  vecchia  ruggine  esisteva  tra  gallaratesi 
e  bustesi,  che  a  quando  a  quando  conve- 
nivano nelle  brughére  tra  1'  una  e  Y  altra 
terra  a  prendersi  a  sassate.  Volendo  spie- 
gare il  fatto  e  risalire  alle  origini  di  tale 
antipatia ,  ciò  potrebbe  dipendere  anche 
dall'evidente,  marcatissima  differenza  d'in- 
dole, di  costumi  e  di  linguaggio  dei  bu- 
stesi dai  confinanti.  In  parecchi  luoghi  il 
Riva  testimonia  questo  rancore  tra  i  due 
grossi  borghi.  Vedi  per  es.  al  n.  42. 
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Castellarla  diceano  che  erano  a  Le- 
gnano, da  Legnano  alle  altre  terre  e 
tutti  credeano  e  fugivano  con  un  saco 
in  spala  con  entro  del  pane  che  pa- 
reva avessero  di  star  nascosti  molto 
tempo  ;  il  bello  si  è  che  non  sape- 
vano dove  andasero  chi  si  nascondea 
nelle  campagne  nella  segale  che  in 
tale  occasione  fu  molto  pesta  facendo 
molto  dano,  chi  andava  ne  boschi, 
la  più  parte  tendeano  alla  montagna, 
che  in  due  giorni  furono  pieni  alla 
Madona  del  monte  sopra  Varese  e 
più  in  là  fino  a  Lugano  molti  sul 
Lago  Magiore  ed  in  molti  altri  paesi 
più  in  la  lontani  di  Milano,  finalmente 
al  giorno  apresso  si  è  saputo  esser 
niente  che  solo  nelle  vicinanze  del 
Castello  erano  stati  forzati  alcuni  ca- 
ciandoli  forzatamente,  bisogna  che  qual- 
chuno  sia  fugito,  ò  pure  alcuni  aver 
veduto  condurli  la  da  Francesi  in 
questo  modo  un  con  l'altro  cagionò 
questo  gran  scompilio,  in  due  o  tre 
giorni  tutti  ritornarono  a  Casa  sua 
ma  facendosi  coglionare  da  quelli  che 
stetero    fermi    nelle    loro   case  molti 
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stetero  via  nascosti  fino  otto  giorni 
e  più  ma  che  terminata  la  provisione 
che  seco  avevano  bisogniò  stanarsi 
e  venire  a  sentire  come  passò  l'affare. 
Se  avessi  a  narrare  le  cose  sucesse 
in  tale  occasione  in  tutti  li  paesi  vi 
vorebe  tutto  questo  volume  masime 
di  quelli  di  Busto ,  chi  nascondea 
prima  li  denari  chi  la  roba  chi  le 
menava  via  le  Bestie  e  simili  molte 
Done  poi  con  li  figli  in  bracio  se- 
guivano i  loro  mariti  che  stanchi  di 
caminare  bisogniò  fermarsi.  »   (1) 


(1)  Lo  spavento  delle  popolazioni  ita- 
liche, specialmente  delle  settentrionali,  che 
provarono  prime  gli  orrori  della  guerra, 
fu  veramente  terribile,  come  dice  il  nostro 
Riva.  Nessuno  si  ricordava  d'  aver  veduto 
spargere  sangue,  ed  ora  le  battaglie  più 
cruente  si  andavano  succedendo  vorticosa- 
mente e  senza  che  una  causa  grande  ten- 
tasse giustificarle,  anzi  coli'  evidenza  del- 
l'unico vantaggio  straniero  sul  danno  in- 
digeno e  1'  aperta  contraddizione  d' una 
libertà  che  si  viene  ad  imporre  colle  armi. 
I  francesi  poi  avevano  fama  di  feroci  e 
tutto  si  aspettava  da  essi,  contro  la  pace, 
la  sicurezza,  la  proprietà,  l'indipendenza,  la 
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144.  Resa  del  Castello  ai  francesi. 


•  ce  II  giorno  29.  Giugno  si  rese  il 
Castello  dopo  un  longo  canonamento. 
Sortirono  gli  Tedeschi  con  li  onori 
militari,  con  la  capitolazione  etc.  (1). 


religione  ;  benché  i  loro  numerosi  proclami 
promettessero  V  età  dell'  oro.  E  quando 
Bonaparte,  co'  suoi  decreti,  cominciò  fra 
noi  le  grandi  leve  di  soldati,  che  molto 
probabilmente  sarebbero  periti  in  grandi 
massacri,  lo  spavento  non  ebbe  più  limiti. 
Tutte  le  madri  d'  Italia  spargevano  col 
pianto  la  costernazione;  innumerevoli  erano 
le  fughe  dei  coscritti,  per  sottrarsi  alla 
leva,  e  si  faceva  di  tutto  per  ottenerne  con 
mille  pretesti  e  sotterfugi,  anche  con  danno 
d'  altri  più  bisognosi,  la  liberazione  ;  .  si 
giungeva  perfino  a  mozzarsi  il  pollice  della 
mano  destra,  per  rendersi  inabili  al  ma- 
neggio dell'armi,  ad  abbacinarsi  un  occhio, 
a  impiagarsi  il  corpo,  a  tagliarsi  un  dito 
dei  piedi,  per  andar  sulle  grucce,  ed  altre 
cose  incredibili,  ma  pur  troppo  vere.  Tanto 
terribile  era  lo  spavento  propagatosi  ! 

(1)  Bonaparte,  dato  il  comando  di  Mi- 
lano a  Despinoy,  mosse  contro  Pavia  sol- 
levatasi, che  si  difese  disperatamente  e  fu 
da  lui  presa  e  abbandonata  a  orrendo  sac- 
cheggio, solo  preservandosi,  per  suo  espresso 
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Qui  incominciano  le  avelenate 
beneficenze  dei  nostri  buoni  Fratelli 
Francesi  che  così  si  fecero  chiamare 


comando,  l'università  e  le  case  degli  scien- 
ziati. Indi  uscì  di  Lombardia,  contro  l'au- 
striaco stanziato  sul  Mincio,  collocando  il 
proprio  quartier  generale  a  Brescia;  ebbe 
contro  di  se  il  vecchio  generale  austriaco, 
Beaulieu,  che  fortificò  debolmente  Peschiera; 
atterrì  con  minaccie  il  vecchio  Foscarini, 
provveditore  generale  di  terra  ferma  della 
repubblica  di  Venezia  dichiaratasi  neutrale, 
il  quale  lo  lasciò  entrare  in  Verona;  poscia 
assediò  Mantova,  giudicata  allora  inespu- 
gnabile; e  si  disponeva  a  invadere  lo  stato 
pontificio.  In  questo  mezzo,  gli  giunse  la 
notizia  della  resa  del  castello  di  Milano. 
La  capitolazione  accordata  da  Despinoy  a 
Lanner,  comandante  il  presidio  austriaco 
nel  castello  di  Milano,  colla  data  dall'  n 
messidoro  dell'  anno  IV  (eh'  è  appunto  il 
29  giugno   1796)  fu  la  seguente: 

«  Il  castello  di  Milano  sarà  consegnato 
alle  milizie  della  repubblica  francese  con 
le  annesse  artiglierie  e  munizioni,  foraggi 
e  provvigioni  ed  attrezzi  militari. 

Appena  segnata  la  capitolazione,  quattro 
compagnie  di  granatieri  francesi  prende- 
ranno possesso  del  castello.  Saranno  sta- 
bilite guardie  francesi  a  tutti  i  magazzini. 
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per  inganare  i  popoli  (i).  —  Qui  vi 
sarebe  un  Caos  di  cose  che  per  la 
gran  confusione  penso  descriverle  su- 


La  guarnigione  del  castello  escirà  cogli 
onori  militari;  arrivata  al  naviglio  deporrà 
le  armi  e  si  costituirà  prigioniera  di  guerra. 

Gli  emigrati  francesi  ed  i  disertori  sa- 
ranno consegnati  al  comandante  francese. 

Gli  ammalati  ed  i  feriti  saranno  con 
ogni  riguardo  trattati.  » 

L'anno  1358,  Galeazzo  II  aveva  fatto  edifi- 
care il  castello  detto  di  porta  Giovia,  che, 
demolito,  dopo  la  morte  di  lui,  fu  rifabbricato 
più  robusto  da  Giangaleazzo.  Proclamata 
la  repubblica  ambrosiana,  nel  1447,  fu  di- 
nuovo  diroccato  e  quindi  riedificato  da 
Francesco  Sforza,  con  un  milione  di  zec- 
chini (circa  dieci  milioni  di  lire  it.).  I 
duchi  di  Milano  vi  dimorarono,  per  sicu- 
rezza personale.  Filippo  lo  fortificò  alla 
moderna.  I  francesi  lo  smantellarono  e  ri- 
dussero allo  stato  presente. 

(1)  Napoleone  aveva  condotto  seco  in 
Italia  degli  artisti  e  letterati  dell'  accademia 
di  Parigi,  che  gli  indicavano  le  depreda- 
zioni artistiche  da  compiersi.  Così  si  spo- 
gliarono la  biblioteca  Ambrosiana  di  14 
manoscritti  di  Leonardo  da  Vinci,  d'un 
codice  papiraceo  di  Giuseppe  ebreo ,  d'un 
Virgilio  e  d' un    Dante    preziosi,    d' alcuni 
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cinte  poiché  bastarà  il  rimarcarle  di 

passaggio  persuadendomi  che  vi  sa- 
rano sciite,  e  stampate  difusamente 
da  molti,  ed  in  diversi  luoghi  avendo 
molto  da  scrivere  intorno  le  cose 
sucesse  in  Gallarate  in  simile  occo- 
renza. )> 

145.   Requisizione  delle  armi. 

ce  II  primo  ordine  della  nostra  fra- 
tellanza fu  riquisire  le  Armi,  metendo 
fori  questo  ordine  così  rigoroso  pena 


cartoni  di  Raffaello  e  di  lavori  di  Luini  e 
d'altri  celebri  artisti.  Lo  stesso  fecero  in 
tutti  i  musei  e  le  pinacoteche  e  biblioteche 
ove  poterono  andare,  per  irrepar-abile  dis- 
grazia d'  Italia,  benché  parecchie  cose  ve- 
nissero poi  restituite  sotto  1'  impero ,  a 
preghiera  di  Canova.  Oltre  a  questo,  fe- 
cero i  francesi  i  peggiori  atti  di  vandalismo, 
per  far  danaro,  distruggendo  moltissimi  la- 
vori d5  arte  preziosi,  come  nella  manomis- 
sione del  tesoro  di  s.  Giovanni  in  Monza, 
la  distruzione  della  storica  nave  Bucintòro 
di  Venezia,  il  saccheggio  del  santuario  di 
Loreto,  ecc.  La  libertà,  predicata  dai  rivo- 
luzionari, era  per  fare  essi  medesimi  man 
bassa  sull'altrui,  a  profitto  proprio. 
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di  morte ,  ed  incendiata  la  propria 
casa  da  chi  fose  ritrovato  aver  na- 
scosto alcun  Arma  Offensiva  si  da 
foco  che  da  Taglio  ;  termine  otto  giorni 
tutti  dovetero  portare  schiopi  Sciabale, 
spade  alla  casa  del  cancelliere,  non 
solo  quelli  di  Gallarate  ma  tutto  il 
Distretto  ;  in  tal  tempo  era  un  con- 
tinuo pasaggio  di  foresti  caricati  di 
arme  che  consegnavano ,  quelli  di 
Busto  perche  in  otto  giorni  doveano 
eseguire  tal  ordine  Spedirono  più  cari 
carichi  delle  loro  armi  consegnandoli 
in  un  sol  colpo,  come  pure  altri  co- 
muni grossi  fecero  il  simile  ;  eravi  più 
stanze  piene  di  dette  armi  che  non 
si  è  mai  vedute  tanti  Schiopi  ed  arme 
di  taglio  che  parea  un  arsenale  quindi 
terminato  gli  otto  giorni  furono  inca- 
sate dette  armi  e  spedite  a  Milano.  » 

146.  Contribuzioni  e  prigionia  dei 
cavalieri  (1)  in  Milano. 

ce  La  prima  cosa  che  fecero  li  Fran 


(1)  Si  chiamavano    cavalieri    i   decurioni 
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cesi  dopo  l'arivo  in  Milano  fu  a  met- 
tere in  arresto  tutti  gli  Cavaglieri  per 
sicurezza  loro ,  poi  facendo  pagare 
grossisime  Contribuzioni  del  riparto 
qui  in  Gallarate  delle  sudette  Contri- 
buzioni toccò  questa  prima  volta  qua- 
tordeci  mile  lire  pagate  solo  delle 
prime    case    di    negozianti   (1)    cioè 


o  consiglieri  del  comune  di  Milano,  ch'e- 
rano in  numero  di  60,  presieduti  dal  vi- 
cario di  provvisione  o  sindaco,  forse  perchè 
erano  patrizii.  Il  consiglio  comunale  era 
stato  soppresso,  con  decreto  del  21  maggio 
1896  (2  pratile  IV),  e  molti  membri  di 
esso,  in  voce  di  antirepubblicani,  vennero 
arrestati  otto  giorni  dopo  e  mandati  in 
ostaggio  parte  a  Cuneo,  parte  a  Nizza. 

(1)  Il  3  luglio  1258,  sollevatisi  in  Gal- 
larate i  plebei  contro  i  nobili,  ne  fecero 
strage.  Vuoisi  attribuire  a  questo  fatto  il 
non  trovarsi  in  Gallarate  al  presente  una 
sola  famiglia  nobile  di  antica  data  (Bre- 
ganze,  pag.  72).  Questo  fatto  è  citato  an- 
che da  Giulini,  a  pag.  155  del  voi.  vili 
delle  sue  memorie  storiche.  L'altra  strage  di 
nobili  avvenuta  in  Gallarate  l'anno  1276 
per  mano  dei  Torriani,  di  cui  Giulini  a 
pag.  294  del  voi.  vili  cit.  e  Giovio  nelle 
vite  dei  Visconti  (v.  pag.  70,  nota),  non  fu 
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Rejna,  Rosnati,  Mazuchelli,  Guenzati 
Vedova  Bonomi  ed  altri  de  più  richi 
che  termine  ventiquatro  ore  (i)  fu- 
rono spedito  il  denaro  a  Milano.  » 

147.  Moltitudine  di  gride  ed  ordini. 

a  Tutti  gli  giorni  vi  erano  gride 
ed  ordini  afisi  alla  piazza  e  per  lo 
meno  erano  cinque  o  sei  gride  per 
volta,  e  per  lo  più  erano  12.  ò  14. 
et  molte  altre  volte  fino  al  N.°  21 
e  più,  di  modo  che  la  solita  coIona 
dove  si  affigie  le  dette  Gride  non 
era  suficiente  e  bisogniava  tirare  una 
corda  alla  seconda ,  e  terza  coIona 
del  portico  che  pareva  una  bugata 
stessa  di  pani  (2)  dalle  Lavandaie 
tanto  erano  le  Carte    e  li    ordini    in 


di   nobili   gallaratesi,    ma  di  milanesi  fuor- 
usciti. 

(1)  Despinoy,  emanando  spesso  ordini 
in  questa  forma ,  venne  soprannominato 
dai  milanesi  il  general  Ventiquattrore. 

(2)  Una  bugata  stessa  di  pani  =  una 
distesa  di  panni  da  bucato. 

I 


c;8  1796 

tutto  il  tempo  che    durò    la  sognata 
Republica  (1).  » 


(1)  Giova  rammentarsi  le  date  principali 
dell'  ultima  dominazione  francese  in  Lom- 
bardia. Vi  furono  due  repubbliche  cisalpine 
o  al  di  qua  dell'Alpi.  Dal  14  maggio  1796 
al  9  luglio  1797  (2j  fiorile  IV  —  21  mes- 
sidoro IV)  tutti  gli  atti  pubblici  si  dovet- 
tero fare  in  nome  della  repubblica  francese. 

La  prima  repubblica  cisalpina  fu  inaugu- 
rata con  grandi  feste  in  Milano  neh"  area 
del  Lazzaretto  trasformato  in  campo  di 
Marte,  il  9  luglio  1797,  dopo  che  Bona- 
parte  ne  aveva  emanata  la  costituzione  il 
29  giugno.  Per  questa  inaugurazione  erano 
presenti  quattrocentomila  persone.  La  re- 
pubblica venne  costituita  come  quella  di 
Francia  da  un  corpo  legislativo  diviso  in 
due  parlamenti  di  iunori  e  seniori  e  da  un 
direttorio  esecutivo  di  cinque  membri.  La 
sua  costituzione  fu  poi  modificata  in  senso 
restrittivo,  e  imposta  da  Trouvé  il  i°  set- 
tembre 1798  (15  fruttidoro  VI).  Questa 
durò  fino  all'avvicinarsi  degli  eserciti  austro- 
russi,  il  26  aprile  1799  (7  forile  VII),  e 
il  governo  venne  affidato  all'  amministra- 
zione centrale  del  dipartimento. 

La  seconda  repubblica  cisalpina  fu  la  riat- 
tivazione della  prima,  coli'  ingresso  di  Bo- 
naparte    in    Milano    vincitore  di   Melas,  il 
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148.  Coccarda  nel  cappello. 

a  Fra  gli  molti  ordini  rigorosi  uno 
fu  quello  di  portar  ciascheduno  la 
Cocarda  nel  Capello  cioè  un  segnale 
rotondo  a  modo  di  galla  a  tré  colori 
cioè  bianco  rosso,  e  turchino;  e  se 
qualchuno  fose  trovato  senza  era  ar- 
restato   (1)    e    condoto    in  Viorone, 


2  giugno  1800  (13  pratile  Vili)  ;  e  questa 
terminò  il  26  gennaio  1802  (6  piovoso  X) 
al  costituirsi  della  repubblica  italiana  nei 
comizi  di  Lione,  la  quale  fu  poi  sostituita 
dal  regno  d'Italia  fattosi  conferire  da  Na- 
poleone con  un  decreto  della  consulta  di 
stato  in  Milano  il  15  marzo  1805  (24  pio- 
voso XIII), 

(1)  Nei  ribollimenti  politici  d'ogni  colore 
accadono  sempre,  più  o  meno,  di  queste 
violenze  in  uno  ingiuste  e  stolte  contro 
le  opinioni.  Ordinate  poi  da  governi,  che 
si  dicono  fondati  sulla  libertà,  hanno  del 
mostruoso,  perchè  si  commettono  colla  più 
spudorata  e  odiosa  delle  contraddizioni.  Ai 
francesi  mise  in  bocca  benissimo  G.  Giusti: 

ce  Fratelli,  ma  perdio 
Intendo  che  il  fratello 
La  pensi  a  modo  mio, 
Altrimenti  al  macello.  » 
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che  così  chiamavasi  la  prigione  fatta 
a  posta  (i).  )> 


È  curiosa  una  tassa  sulle  opinioni  im- 
posta da  Bonaparte  primo  console  con 
decr.  4  messidoro  Vili  (2)  giugno  1S00J 
che  imponeva  due  milioni  ai  cisalpini: 
«  Sarà  levata  una  contribuzione  straordi- 
naria di  guerra  della  somma  di  due  milioni 
in  tutta  T  estensione  della  Repubblica  Ci- 
salpina. Questa  tassa  sarà  pagata  dagli  in- 
dividui che  hanno  occupati  de  posti  dietro 
nomina  del  Governo  austriaco,  0  che  si  sono 
notoriamente  dimostrati  partigiani  del  detta 
Governo.  »  (V.  La  tassa  sulle  opinioni,  opusc. 
del  dott.  Lod.  Corio  tratto  dal  giornale 
La  famiglia  e  la  scuola  del  12,  19,  26  mag. 
e  2  giugno   1877,  Milano,  Civelli). 

(1)  Cherubini,  nel  suo  Vocabolario  mi- 
lanese-italiano, spiega  così  questa  voce  : 

«   Vioròn    fig Quella    stanza    in    un 

corpo  di  guardia  o  simile,  ove  si  mettono 
pel  momento  gli  arrestati. 

«  Mett  in  vioron.  Mettere  in  arresto. 
Donner  Ics  violons  (Roux  dict.').  Forse  e 
con  gran  certezza  dal  fr.  giacché  in  Parigi 
nei  tempi  della  Rivoluzione'  si  chiamava 
Violon  una  prigione  che  ogni  sezione  di 
quella  città  aveva  nella  sua  giurisdizione 
per  custodirvi  le  persone  arrestate  nella 
notte,  per  poi  trasferirle   il  giorno  ad  una 
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149.    Primo    albero    della    libertà 
in  Gallarate. 

ce  Altro  Ordine  era  espressamente 
che  in  tutte  le  Città,  Borghi,  e  Ville, 
vi  fose  pientato  un  Albero  nella  pu- 
blica  piazza  avanti  la  Chiesa  quest'al- 
bero era  una  pescia  alta  drita  in  cima 
della  quale  eravi  una  Beretta  rossa 
con  grande  velia  o  sia  bandiera  a  tre 
colori  con  riscrizione  a  carateri  gran- 
di, Libertà  Eguaglianza,  qui  in  Galla- 
rate  fu  pientato  interinalmente  uno 
semplice  legno  con  Beretta  (1),  e 
velia  riservando  farne  uno  con  tutta 
magnificenza  come  si  dirà  a  suo  loco 
nel  futuro  anno  e  fratanto  per  segnale 
visibile  fino  subito  arivato  li  Francesi 
anno  messo  alcune  persone  Zelanti 
Republicani  con  denaro  questuato  fe- 
cero una    gran    Velia    di  setta  (2)  a 


vera  casa  d'  arresto  occorrendo  (Hist.  des 
prisons  de  Paris,  par  Nougaret,  1797,  Paris, 
pag.  34).  »  ^ 

(1)  Proprio  come  ai  tempi  di  Guglielmo 
Teli,  sotto  i  peggiori  tiranni! 

(2)  Vela  di  seta. 
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tre  colori  simili  alla  cocarda  e  questa 
della  grandezza  di  Braccia  15.  lon- 
ghezza  e  6.  di  larghezza  (1),  e  fu 
posta  in  cima  al  campanile  su  una 
gran  pescia  del  Altezza  di  braccia  25 . 
o  30  su  la  quale  era  vi  per  traverso 
ad  uso  di  velia  svolazante,  che  ve- 
deasi  lontano  più  miglia  quando  si 
vedeva  il  Campanile,  e  ciò  fu  l'unica 
cosa  che  mi  piaque  (2)  fra  le  molte 
che  fecero  in  tale  occasione,,  un  mo- 
mento non  vedevasi  mai  fermo  e 
conoscievasi  subito  l'aria  forte,  ò  de- 
bole ò   pure    principio   di    temporale 


(1)  Il  braccio  mercantile  lombardo  equi- 
vale a  m.  0.595,  braccia  15  dunque  cor- 
rispondono a  metri  8.925;  braccia  6  a 
metri  3.57;  br.  25  a  m.  14.875;  br.  30  a 
m.  17.85. 

(2)  Poveri  francesi  !  venivano  a  portare 
fra  noi  la  cuccagna  e  riuscirono  a  piacere 
solo  in  questa  cosa,  che  alla  fin  dei  conti 
è  una  ciarlatanata  disprezzata  da  loro  stessi 
al  presente.  La  libertà,  santa  parola,  pre- 
dicata già  da  Cristo,  è  uno  scherno  se 
non  le  corrispondono  i  fatti,  un'atroce  con- 
tumelia se  i  fatti  la  contraddicono. 
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ciò  era  un  segnale  sicuro  ateso  Y  al- 
tezza, e  grandezza  molto  visibile  durò 
pocco  tempo  poiché  la  pioggia  ed  il 
continuo  svolazare  fu  rimessa  tre  volte 
la  setta  che  poi,  alla  Erezione  del 
grande  albero  si  levò  del  Campanile.  » 

150.  Nota  degli  argenti  delle  chiese. 

151.  Nota  ed  inventario  degli  ar- 
genti. 

152.  Stagione  di  detto  anno 

(1796). 

153.  Giacobini  rinomati  nelle  no- 
stre vicinanze. 

154.  Si  levano    gli    argenti    dalla 
chiesa  collegiata  (1). 

ce  L'anno  mdccvcii.  il  giorno  cin- 
que Genaro  si  levò  l'argento  e  si 
spedì  a  Milano  per  ordine  Francese 
quali  ricercarono  in  parte  per  non 
dare    tutto  in  un  colpo  tutto  e  fu  li 


(1)  V.  pag.  45,  nota. 
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candiglieri  grandi  che  in  vece  man- 
darono li  altri  sei  più  picoli  con  croce 
e  Busti  (i)  Lampade  Bacili  grandi  e 
picoli  ;  Paglio  (2)  d'  argento  ed  altri 
aredi  pure  di  argento,  e  fu  inviato 
persone  con  un  ricorso  per  ottenere 
quel  poco  che  rimaneva  ma  fu  inu- 
tile poiché  si  dovete  mandare  il  re- 
sto, solo  che  per  impegno  del  Avo- 
cato Borghi  Persona  di  gran  merito 
in  Milano  presso  il  governo  fu  otte- 
nuto li  sei  altri  candiglieri  d'  argento 
che  invece  furono  riservati  li  grandi 
ancorché  furono  poi  disfati  e  venduti 
del  qual  valore  ,  e  con  altri  rotami 
d'  argento  levati  e  nascosti  d'  altri 
ornamenti    stacati   dei  propri  Luoghi 


(1)  Busti  si  chiamano  dei  reliquiari  rap- 
presentanti il  busto  di  qualche  santo,  che 
.si  espongono  nelle  solennità  principali  del- 
l'anno fra  i  candelabri  dell'altare. 

(2)  P  allotto  y  drappo  rettangolare  coprente 
la  fronte  dell'altare.  Celebrandosi  nei  primi 
tempi  della  chiesa  la  messa  sui  sepolcri 
dei  martiri,  si  coprivano  questi  con  pre- 
ziosi drappi,  e  si  continuò  quest'uso  fino 
a  noi. 


1797  ioj 

come  da  Busti  levarono  tutto  l'orna- 
mento di  dietro  con  spalmi  (i)  e 
fino  la  barba  che  li  fecero  legieri  il 
più  che  si  puotè  ed  il  Palio  fu  levato 
grande  inquantita  del  peso  poiché  si 
à  da  notare  che  il  peso  proprio  non 
fu  nottificato  solo  la  metta  (2)  poco 
più  poiché  si  sapeva  che  ò  tardi  ò 
presto  lo  averebero  levato  e  ciò  che 
fecero  in  Gallarate  fu  eseguito  in 
tutti  Borghi  terre,  Citta  e  tutto  il 
stato.  Qui  in  Gallarate  era  una  com- 
pasione  il  vedere  tutti  in  un  giorno 
comparire  li  deputati  d' ogni  Terra 
della  Pieve  col  Curato  accompagnati 
con  Caro,  o  vomini  che  portavan 
l'argento ,  Croci  candeglieri ,  Busti, 
depositi  (3),  Reliquie,  lampade  che 
in  tutte  le  terre  vicine,  e  di  tutta  la 
Pieve  erano  molto  riche  Chiese,  che 


(1)  Gli  spallini  dei  busti  rappresentanti 
santi  soldati. 

(2)  La  metà. 

(3)  Credo  intenda  per  depositi  le  teche 
da  reliquie,  in  forma  di  urne,  che,  nelle 
solennità  di  chiesa,  per  lo  più  si  pongono 
sotto  i  busti. 
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furono  spogliate  i  quali  dovevano  con- 
segnarlo ahi  deputati  di  Gallarate  alla 
Cancellieria  dal  qual  Canceliere  do- 
veasi  ricevere  e  pesare  e  spedirlo  a  Mi- 
lano ed  in  casa  del  quale  dove  si  con- 
segnava eravi  un  gran  salone  dove  si 
riponeva  cosi  alla  confusa  in  montone 
per  terra  che  era  piena  fino  al  sofitto 
tant'era  la  moltitudine  di  ogni  qualità 
di  atrezzi  d'argento  che  d'ogni  paese 
veniva,  dove  qui  in  Gallarate  si  fa- 
bricavano  da  falegnami  grandi  cassoni 
di  metere  sui  carri  di  andare  a  Mi- 
lano con  guardie  finché  era  conse- 
gnato al  luoco  destinato  la  in  Milano  ; 
dove  la  si  scaricava  in  confuso  colla 
semplice  consegna  dicendo  questo  e 
l' argento  di  "  Gallarate  ,  e  della  sua 
Pieve  e  fu  detto  che  quelli  che  erano 
presenti  a  consegnare  detto  argento 
che  furono  li  deputati  di  quel  tempo 
con  il  Curato  Gandiani  delegato  poi- 
ché il  Preosto  Bonomi  di  quel  tempo 
vomo  molto  timido  solo  buono  di 
Predicare  al  suo  popolo,  non  vole 
comparire  in  nesun  modo  in  questi 
guaj.  » 
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155.  Nuovi  arredi  all'altare  della 
prepositurale. 

156.  Secondo  albero  della  libertà 
in  Gallarate  (1). 

ce  Lo  stesso  anno  sudetto  fu  fabri- 
cato  un  Albero  maestoso  con  Piede- 
stallo a  vivo,  e  lavorato  triangolare 
da  tre  facciate  al  altezza  di  otto  brac- 
cia (2)  eravi  le  iscrizioni  Republi- 
cane  a  carateri  grandi  cioè  della  parte 
verso  piaza,  dicea  Libertà  Egualian^a, 
verso  li  portici  dicea,  La  sola  virtù 
distingue    r  omo,    verso   la   Chiesa  di 


(1)  L'albero  della  libertà  fu  innalzato 
sulla  piazza  del  duomo  in  Milano  ;  tre 
giorni  dopo  il  primo  arrivo  di  Bonaparte, 
il  18  maggio  1796  (2<)  fiorile  IV),  da  una 
società  popolare  di  circa  duecento  membri , 
che,  da  lunga  pezza,  nascostamente  aveva 
preparato  buon  terreno  ai  francesi.  Dietro 
l'esempio  di  Milano,  vennero  poi  posti  da 
per  tutto.  Rientrati  gli  austriaci  di  Melas 
in  Milano,  tutti  gli  alberi  della  libertà  ven- 
nero abbattuti. 

(2)  Otto  braccia,  o  metri  4.76. 
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S.  Pietro  (1)  dicea,  //  sai  popolo  è 
sovrano,  quest'albero  dopo  la  sudetta 
altezza  del  Piedestallo  era  una  Pianta 
della  grossezza  di  un  braccio  di  Cir- 
conferenza colorito  a  fascia  bianca 
rosa  (2)  e  verde  dell'  altezza  eguale 
al  Campanile  di  S.  Pietro  in  cima 
al  quale  vi  era  una  Beretta  rossa  di 
rame  con  una  grande  velia  pure  di 
rame.  » 

157.  Fanatismo. 

a  In  questo  tempo  una  truppa  di 
Patriotti  Giacobini  radunati  da  diversi 
Paesi  e  molti  di  Gallarate  si  caccia- 
rono in  testa  di  andare  sul  Novarese 


(1)  Chiesa  rimarchevole:  «  Nella  chiesa 
di  S.  Pietro,  che  è  il  più  antico  edilizio 
di  Gallarate,  e  che  sarebbe  forse  anche  il 
più  degno  di  considerazione,  se  non  fosse 
stato  barbaramente  ristaurato,  vedesi  all'e- 
sterno un  singolare  e  grazioso  intreccio  di 
archi  semicircolari  con  archi  acuti.  »  Amati, 
Dizionario  corografico  dell'  Italia  ,  voi.  IV. 
V.  anche  pag.   65,  nota. 

(2)  Rossa. 
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a  scacciare  i  Realisti  e  rubare  e  sa- 
chegiare  con  tal  pretesto,  furono  poi 
fatti  prigionieri  e  tenuti  molto  tempo 
ne  castelli.  » 

158.  Abolizione  del  culto. 

ce  L' anno  mdccvciii.  in  Maggio 
seguì  l'ordine  rigoroso  della  Aboli- 
zione   del    Culto  Esteriore   (1)  cioè, 


(1)  Il  testo  del  decreto  abolente  il  culto 
esterno  fu  il  seguente  : 

«  In  nome  della  Repubblica  Cisalpina 
una  ed  indivisibile. 

Estratto  de5  Registri  del  Direttorio  Ese- 
cutivo. 

Seduta  del  I  Messidoro  anno  VI.  Re- 
pubblicano (cioè  19  giugno  179SJ. 

Considerando  che  la  Costituzione  ordina, 
che  a  niuno  può  essere  impedito  l'eserci- 
tare, conformandosi  alle  Leggi,  il  culto, 
che  ha  scelto; 

Considerando  che  le  cerimonie  religiose 
esercitate  fuori  dei  recinti ,  ossia  Chiese 
destinate  a  quest'oggetto,  hanno  servito  in 
diversi  Dipartimenti ,  e  possono  servire  di 
pretesto  ai  nemici  dell'  ordine  pubblico  di 
turbare  i  pacifici  Cittadini  nel  libero  eser- 
cizio del  culto  da  loro  scelto; 
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tutte  le  fonzione  fori  di  Chiesa,  Fu- 
nerali, portare  il  Santissimo  agli  In- 
fermi, e  tutte  le  cerimonie  Echlesia- 
stiche  furono  Proibite  di  modo  che 
a  Portare    il    Santissimo    alli  infermi 


Considerando  che  il  Potere  Esecutivo  è 
incaricato  a  vegliare  al  mantenimento  della 
Costituzione,  il  Direttorio  Esecutivo  de- 
termina : 

i.  Tutte  le  cerimonie  religiose  di  qua- 
lunque Culto  dovranno  esercitarsi  solo  nei 
recinti ,  ossia  Chiese  destinate  al  libero 
esercizio  del  Culto. 

2.  A  tutti  quei  Ministri  di  culto,  che 
non  si  uniformeranno  alla  presente  deter- 
minazione sarà  applicato  il  disposto  del 
§.  355  della  Costituzione  (sospendente  dalle 

funzioni  i  ministri  di  un  culto  che  demeri- 
tassero la  confidenza  del  governo)  ;  e  sarà 
proceduto  contro  di  loro,  a  norma  delle 
circostanze,  dalle  competenti  Autorità  Co- 
stituite. 

3.  Il  Ministro  di  Polizia  resta  incari- 
cato dell'  esecuzione  della  presente  deter- 
minazione. 

La  presente  determinazione  sarà  stampata. 

Per  Spedizione  conforme.  Il  Presidente 
del  Direttorio  Esecutivo  Fir.  Costabili. 

Pel  Direttorio  Esecutivo  il  Segretario 
Generale  Sott.  Pagani.  » 


iycjS  1 1 1 

doveva  il  Paroco  solo  senza  Cotta  (i) 
ne  Puiale  (2)  ne  stola  (3)  solo,  senza 
Baldechino  portare  in  una  Borsa  che 
tenea  nella  vesta  da  fianco  entro  la 
qual  Borsa  un  scatolàio  d' argento 
dove  tenea  la  Particola  per  L'Infermo, 
e  si  vedea  passare  che  non  si  sapeva 
se  avesse  il  Santissimo,  o  nò  che  da 
molti  a  buon  conto  si  facea  rive- 
renza (4),  ma  guai  se  si  tose  osser- 


(1)  Cotta  si  chiama  l'indumento  bianco 
che  portano  i  chierici  all'  altare  sopra  la 
veste. 

(2)  Piviale  o  pluviale,  antichissimo  man- 
tello usato  a  ripararsi  dalla- pioggia  e  con- 
servato a  tale  scopo  nelle  processioni  ec- 
clesiastiche. Aveva  un  cappuccio,  del  quale 
rimase  un  vestigio  nel  pezzo  di  drappo  di 
varia  forma  appeso  alla  parte  posteriore  di 
quello  che  si  usa  adesso  nei  vespri  solenni 
e  nelle  benedizioni  col  Sacramento. 

(3)  Stola  era  una  veste  aperta  in  sul 
davanti  divenuta  esclusivamente  di  uso  sacro 
e  ridotta  col  tempo  al  semplice  orlo  di 
essa,  com'è  al  presente. 

(4)  Oh  la  fede  dei  nostri  buoni  ante- 
nati !  Che  pensare  di  noi  che  abbiamo  abo- 
lito il  culto  esterno    per   rispetto  umano  ? 
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vato  dali  Patrioti  che  si  acusavano 
di  delito  ma  ciò  era  inutile  perche 
segrettamente  sempre  si  sapeva ,  e 
molti  devoti  ad  onta  della  accusa  se- 
guivano il  Paroco  col  Capello  in  mano 
fino  alla  porta  del  Infermo.  —  Li 
funerali  poi  non  si  facevano  più,  do- 


Mi  dicono  che  è  il  progresso  delle  idee  e 
della  scienza  che  ha  dato  il  bando  alle  an- 
tiche pratiche.  Io  non  riesco  a  capirlo  ; 
poiché  è  forse  una  superstizione  il  culto 
esterno  ?  No  ;  ma  è  l'espressione  della  fede 
di  Dante,  Michelangelo,  Galileo,  Muratori, 
Volta,  Manzoni  e  Pellico,  e  fu  da  questi 
sommi  ingegni  sempre  seguita  con  rispetto. 
Se  è  una  superstizione  il  culto  esterno,  è 
una  superstizione  anche  la  religione,  furono 
superstiziosi  anche  i  sommi  ingegni  dell'u- 
manità. Non  sarebbe  piuttosto  una  super- 
stizione 1'  aver  paura  degli  antireligionarii, 
che,  come  ben  diceva  l'Alfieri,  nella  satira 
suir  Antireligioneria  smentiscono  coi  fatti 
più  rei  le  più  blande  parole  : 

«  Son  filosofi  ai-  detti  e  ladri  ai  fatti  ; 
Quindi  or  dal  remo  i  mascalzon  disciolti, 
Dottori  e  in  un  carnefici  son  fatti. 

Sotto  al  vessillo  del  Niun-Dio  raccolti, 
Rubano,  ammazzali,  ardono;  e  ciò  tutto, 
In  nome  e  a  gloria  degli  errori  tolti?  » 
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vevasi  dai  dolenti  fare  trasportare  il 
Cadavere  alla  Chiesa  da  soli  Sepoltori 
poi  in  Chiesa  si  facevano  gli  Esequj, 
in  soma  pareva  che  al  Esterno  non 
vi  fosse  più  Cristiani.  » 

Il  dì  20.  Giugno  grande  quantità 
di  Soldati  di  pasagio  a  Lonate  Po- 
zolo ,  e  fu  spedito  molta  vitualia 
da  Gallarate,  a  spesa  della  comune, 
e  di  molti  Particolari.  —  il  4.  Lu- 
glio Soldati  Cisalpini  o  sia  Repu- 
blicani  di  Passagio  in  Gallarate  con 
grande  spese.  » 

159.  Abolizione  del  capitolo. 

ce  L'anno  Sud.°  il  giorno  io  Luglio 
fu  abbolito  il  Capitolo  ò  sia  li  Ca- 
nonici della  Parochiale,  —  alla  Do- 
menica poi  su  seguente  il  di  15  an- 
darono alla  Chiesa  per  fare  gli  uffici, 
e  Messa  cantata  il  Preosto  senza  la 
Cappa  (1)    ne  Bastone  solo  in  Cotta 


(1)  Cappa,  molto  probabilmente,  era  lo 
stesso  che  pluviale  (come  dice  anche  il  Ga- 
vanto,  «  De  rub.  Missae  »,  tit.  19:  pluvialis 
et  cappa  sani  idem).  Ora  è  ridotta  a  palu- 
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come  un  semplice  Prete,  gli  Canonici 
senza  Muzia  (i)  pure  come  Preti 
senza  distinzione.  »   (2) 

160.  Tempo  straordinario. 

ce  Quest'anno  contro  il  solito  tutto 
luglio  ed  agosto  e  setembre  in  vece 
di  far  sutto  (3)  piovete  tutte  le  set- 
timane e  quasi  tutti  gli  giorni  aque 
in  quantità ,  onde  fu  quasi  sempre 
nuolo  (4)  e  anche  Fredo  che  non 
potè  maturare  la  campagna  e  vi  Fu 
scarsisimo  Racolto  e  caro  il  Grano 
L.  42.  il  fromentone  al  saco  (5).  » 


damento  omerale  di  vario  colore,  con  o 
senza  pelliccia,  secondo  le  stagioni  e  i  di- 
gnitari che  ne  usano.  Da  noi  la  portano 
anche  i  preposti  e  la  chiamano  cappa  magna. 

(1)  Aìmii^ia    è   il    drappo    che  i  vescovi 
mettono  sopra  il    rocchetto   e  i  parroci  di 
campagna ,    i    canonici    e    i    coadiutori   di 
città,  da  noi,  sopra    la  cotta.    In  antico  la  ' 
si  usava  generalmente  col  cappuccio. 

(2)  Vedi  pag.  62,  nota. 

(3)  Asciutto. 

(4)  Nuvolo. 

(5)  L'anno  1798  era  in  corso  la  lira  nuova 
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1 6 1 .  Abolizione  dei  frati  di  s.  Fran- 
cesco. 

ce  Quest'  isteso  anno  il  21.  ybre 
furono  abboliti  li  Frati  di  s.  Francesco 
indi  ne  giorni  su  seguenti  seguì  lo 
spoglio  del  Convento  ,  e  Chiesa  nel 
quale  si  fece  un  asta  o  sia  incanto 
di  tutti  li  Mobili ,  e  paramenti  di 
Chesa  quale  incanto  duro  più  di  quin- 
daci  giorni  tanti  erano  li  mobili  vi 
furono  quatro  pattari  di  Milano  che 
comprarono  tutti  li  paramenti  che  la 
più  parte  li  bruciarono  qui  nel  portico 
del  convento  cavandoli  l'oro  in  cenere 
Bruciarono    pianede   (1)  puiali  balde- 


di  Giuseppe  II  del  1786,  la  quale  valeva 
20  soldi,  pesava  gr.  6.214  e  corrisponde- 
rebbe, nominalmente,  a  1.  it.  0.76,  real- 
mente, cioè  pel  baratto  delle  cose,  circa 
al  doppio  di  essa.  Lire  42  d'allora  nel  mi- 
lanese equivarrebbero  dunque  a  lire  it.  31.92, 
e  con  esse  si  sarebbe  potuto  comperare 
circa  quello  che  oggi  si  acquisterebbe  con 
it.  1.  63.94.  (V.  Martini,  mannaie  ài  metro- 
logia presso  tutti  i  popoli.  Torino,  Loescher, 
1883,  pag.  904). 
(1)  Pianeta  è  la  veste    sacra  portata  dai 
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chino  Stendardo  e  galloni  di  pianete 
e  paramenti  di  varie  qualità  nel  con- 
vento poi  gli  atrezzi  furono  molti 
esendo  il  convento  molto  ricco,  le 
campane  furono  vendute,  a  Vergherà 
come  vi  sono  di  presente,  P  altare 
magiore  cioè  gli  marmi  gli  compra- 
rono per  la  Madona  di  Campagna  (i) 
come  si  vede  con  le  statue  di  S.  An- 
tonio e  S.  Francesco.  —  » 

ce  II  sud.  anno  li  8.  xbre  Truppa 
di  Francesi  da  Novara  a  Gallarate  di 
Passaggio  C.  (2)  9  sud.  Sale  ribassato, 
di  Prezzo  per  introitare   denari  nelle 


sacerdoti ,  nella  celebrazione  della  messa,, 
superiormente  agli  altri  indumenti.  Nei 
tempi  apostolici  copriva  il  corpo,  chiusa, 
da  ogni  parte,  fuorché  nel  mezzo,  ov'  era 
l'apertura  pel  capo.  Alla  consacrazione  e  al- 
l'elevazione, gli  inservienti  la  sollevavano  dai 
lati  destro  e  sinistro,  per  lasciar  libere  le 
braccia  al  sacerdote,  come  fanno  anche  al 
presente,  benché  non  ve  ne  sia  più  bisogno.' 

(1)  Chiesa  lontana  un  chilometro  da 
Gallarate,  verso  Milano,  meta  di  pellegri- 
naggi. Vedi  pag.  68. 

(2)  Non  so  interpretare  questo  C  Vorrà 
dire  detto,  o  giorno. 


i79&-1799  Ix7 

casse,  poiché  in  tal  tempo  si  senti 
susurare  secrettamente  che  forsi  veni- 
vano li  Tedeschi,  come  in  fotti  il 
seguente  anno  si  dirano  li  avenimenti 
terminando  questo  con  speranza  di 
vedere  gran  cose.  —  » 

162.  Anno  molto  freddo. 

((  L'annata  del  mdccic.  ultimo  di 
questo  secolo  fu  veramente  Tanno 
delle  grandi  vicende  sia  per  la  sta- 
gione come  per  li  avenimenti  in  vero 
straordinarj.  —  Incominciò  con  gran 
Freddo,  e  longo  Inverno  molta  neve 
tutto  il  Genaro  quasi  tutto  il  mese 
senza  vedere  il  sole.  —  » 

163.  Prima  requisizione  di  uomini. 

ce  II  Giorno  due  Genaro  vene  or- 
dine di  fare  il  rollo  (1)  Personale  con 
premura  onde  io  Luigi  Riva  deputato 
del   Personale  (2)   in  quel  Tempo  ò 


(1)  Ruolo. 

(2)  In  questo  tempo,  ogni    comune  era 
amministrato    da    tre    deputati  all'  estimo  o 
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douto  intraprendere  tal  comisione  uni- 
tamente alli  altri  deputati  al  Estimo 
che  furono  il  Sig.r  Gius.  Gusone. 
Sig.r  Filipo  Luone  e  il  Sig.r  Gio.  Batta 
Pasta  unitamente  al  allora  Paroco  Cu- 
rato Gandiani  detto  il  Curatino  avendo 
lo  stesso  governo  incaricato  li  Paro- 
chi  (1),  quali  avendo  radunati  li  sud. 


al  censimento.  Oltre  a  questi,  eravi  un 
deputalo  del  personale  incaricato  di  asse- 
gnare e  far  esigere  una  speciale  tassa,  che 
ogni  cittadino  maschio  doveva  pagare,  se 
abile  al  lavoro  o  con  censo,  dai  14  ai 
60  anni.  In  luogo  dell'attuale  consiglio  co- 
munale, in  tutti  i  comuni,  fuorché  nelle 
principali  città,  radunavasi,  al  bisogno,  un 
convocato  di  tutti  i  contribuenti. 

(1)  I  parroci  erano  finti  intervenire  in 
questa  bisogna  per  duplice  scopo  :  come 
possessori  dei  registri  di  nascita  e  perchè, 
usando  di  loro  in  cosa  odiosa,  avesse  la 
gente  o  a  star  più  quieta  o  a  riversare 
l'odiosità  della  cosa  sui  parroci  stessi.  Con 
tal  fine  aveva  già  Bonaparte,  appena  en- 
trato in  Milano,  incaricato  la  congrega-ione 
di  stato,  o  l'autorità  locale,  della  riscossione 
di  venti  milioni  imposti  da  lui  alla  Lom- 
bardia. 
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Deputati  per  molti  giorni  nella  Sala 
del  comune  con  i  Libri  del  Battesimo, 
per  nottare  gli  Personali  del  Etti 
dalli  18.  fino  alli  26.  di  farsi  Soldati 
mediante  una  Balotazione  (1)  per  se- 
gliere  (2)  un  certo  numero,  che  poi 
doveano  essere  spediti  della  Comune, 
a  Milano  con  molta  sollecitudine  onde 
terminato  il  sud.  Rollo  e  fatta  la 
detta  annotazione  fu  fatta  la  detta 
Balotazione,  e  scelti  quelli  che  sortì 
con  molto  pianto  de  sudetti  e  dei 
Parenti  li  toccò  andarsene  bene  ac- 
compagnati da  soldati  a  Milano  al 
suo  destino.  —  » 

164.  Quattrocento  soldati  a   Gal- 
larate. 

((  Il  Giorno  due  di  Febraro  vene 
a  Gallarate  N.°  400  soldati  parte  Ca- 
vagliene   Cavioni    (3),    e    questi   per 


(1)  Ballottaggio    o  estrazione  dei  numeri 
scritti  su  piccole  palle. 

(2)  Scegliere. 

(3)  Anche  Giovannìn  Bongee  dice  in  Porta: 
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sedare  li  Tumulti  e  solevazione  ca- 
gionata dalla  Sud.  Requisizione,  questi 
Soldati  erano  accompagnati  da  una 
Banda  di  sonatori.  Fino  in  quel  tempo 
mai  visti  ne  uditi  in  Gallarate  e  questi 
furono  d'alloggio  in  casa  Rejna  presso 
il  Capo  comandante  della  Trupa  quivi 
allocata.  — 

11  giorno  3.  Sud.  Febraro  Do- 
menica in  quest'anno  che  coreano  le 
Quarant'Ore  conforme  il  solito  nella 
ultima  settimana  di  Carnovale  fu  in- 
vitato il  Sud.  Comandante  ad  inter- 
venire alla  Chiesa  alla  Messa  cantata, 
il  quale  vene  accompagnato  e  seguito 
della  Sud.  Banda  di  Sonatori  che  fu- 
rono colocati  in  Chiesa  nella  Capella 
allora  di  S.  Anna  ora  del  Crocefisso 


«  Vedi  al  ciar  de  la  lampeda  de  straa 
A  vegnimm  a  la  contra  011  accident 
D'on  cav'ion  frances  de   qui)  dannaa....  » 

Cav'ion  o  zazzerone  era  chiamato  il  sol- 
dato di  cavalleria  francese,  perchè  portava 
all'  elmo  una  lunga  criniera.  (V.  poesie  di 
C.  Porta,  ediz.  Robecchi,  Milano,  1887, 
pag.  8). 
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che  capivano  appena  il  numeroso  con- 
tenuto quali  sonarono  alla  Sud.  messa 
cantata  assistita  da  Gran  Concorso  di 
Popolo,  e  forastieri.  In  detto  Giorno 
col  permesso  del  Sud.  Comandante 
fu  ottenuto  il  permesso  di  suonare 
le  Campane.  —  Concerto  che  da  un 
anno  e  più  non  erano  suonate  onde 
fu  gran  maravilia  e  stupore  di  tutti. 
—  Non  si  fece  fonzione  (i)  esendo 
abolite,  non  ostante  al  martedì  vi  fu 
inumerabile  concorso  di  Popolo  fora- 
ssero per  la  novità  sudetta  ma  che 
dopo  la  Benedizione  piovete  tutto  il 
Giorno  o  » 

165.  Abolizione  delle  Orsoline. 

ce  II  20.  Febraro  fu  abbolito  il  mo- 
nastero delle  Orsoline  nella  Chiesa 
delle  Grazie  si  vendè  tutti  gli  mobili 
e  stabili  di  detto  convento  che  an- 
ch'esso fu  venduto  alli  tré  particolari 
sodati  che  li  divisero  in  tré  Parti 
cioè  alla  Sig.a  Anna  Bonomi  la  parte 


(1)  Processione. 
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di  hi  ad  essa  coerente  il  mezzo  al 
Sig.r  Gio.  Batta.  Rosnati,  la  parte  a 
sera  dove  esiste  il  Portone  al  Fratte 
Padre  Busca  il  quale  fece  demolire 
il  muro  prospetto  dove  vi  era  una 
grande  Medalia  dove  eravi  dipinta 
S.  Orsola  con  bandiera  in  mano  e 
le  undaci  mila  Vergini  (i),  esendo 
rifabricato  ed  addatato  il  tutto  in  ab- 
itazioni dalli  tre  sud.  Particolari.  —  » 


(i)  S.  Orsola  venne  uccisa  con  undici 
compagne  in  un  monastero  presso  Colonia, 
verso  l'anno  453,  durante  un'invasione 
degli  Unni.  Questo  fatto  si  registrò  col- 
l'iscrizione  : 

VRSULA    ET    XI.    M.    V. 

cioè  :  Orsola  e  undici  martiri  vergini,  i 
nomi  delle  quali  sono  registrati  anche  nella 
cronaca  di  s.  Trudone  e  nel  kalendarium 
di  Colonia  del  s^c.  ix.  Si  lesse  invece  :  Or- 
sola e  undici  mila  vergini.  —  Ora  la  chiesa 
di  s.  Maria  delle  grafie  è  tenuta  dalle  suore 
canossiane  (istituite  dalla  ven.  Maddalena 
di  Canossa,  Tanno  1808),  che,  in  un  mo- 
nastero confinante  colla  chiesa,  istruiscono 
cristianamente  molte  educande  civili  e  ten- 
gono una  scuola  gratuita  per  le  fanciulle 
della  città.  —  Vedi  pag.  62,  nota. 
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1 66.  Venuta  dei  tedeschi  a  Milano. 

ce  Doppo  la  grande  Battaglia  se- 
guita a  Verona  de  Tedeschi  contro 
i  Francesi  (i),  questi  furono  rotti  e 
messi  in  fuga  scapando  dispersi  chi 
d' una  parte  chi  del  altra  un  gran 
corpo  di  cinque  in  sei  mile  venendo 
per  diverse  strade  da  confini  del  mi- 
lanese, e  Comaschi  venero  a  Galla- 
rate  di  Passaggio  che  cagionarono 
gran  timore  avendo  presso  detta  truppa 
canoni  con  micia  acesa  pronta  per 
dar  fuoco  a  sachegiare  dove  crede- 
vano poterlo  fare  ,  quali  entrando 
per  la  Porta  Elvetica  Ponte  di  Pa- 
squaro  (2)  in  un   momento    occupa- 


(1)  Non  so  perchè  citi  questa  battaglia> 
che  fu  uno  scontro  dei  tedeschi  di  Kray 
(in  luogo  di  Melas  malato)  contro  i  fran- 
cesi di  Scherer,  che  avevano  attaccato  le 
fortificazioni  esterne  di  Verona,  il  29  mar- 
zo 1799,  colla  peggio  dei  francesi;  mentre 
i  francesi  cominciarono  la  ritirata  dopo  la 
battaglia  di  Magnano  del  5  aprile  e  la 
compirono  dopo  l'arrivo  dei  russi  col  ge- 
neralissimo Suwarow. 

(2)  L'  entrata  in  Gallarate  dallo  stradale 
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rono  Gallarate  e  le  Piazze  sedendosi 
per  Terra  mangiando  di  fretta  per 
timore  del  nemico  che  credeano  di 
essere  inseguito,  s' impirono  le  Bot- 
teghe per  comprar  da  mangiare  poi 
rubarono,  e  intendevano  di  far  sa- 
chegio,  fu  chiuso  tutte  le  Botteghe 
e  case  Solo  li  spiritosi  e  senza  paura 
a  truppe  concoreano  a  vederne  il 
sucesso ,  ma  che  fortunatamente  si 
diulgò  dalli  stessi  di  Gallarate  ad  arte 
che  veniva  il  nemico  onde  li  Fran- 
cesi incominciarono  a  levarsi  ed  in- 
caminarsi  verso  la  Porta  Sempione 
ò  sia  Capo  Vico  fugiendo  a  rompi- 
colo  nascondendosi  per  le  campagne 
pieni  di  Timore  fu  mirabile  questa 
fuga  poiché  in  un  momento  sortirono 
tutti  di  Gallarate  lasciando  per  la 
fretta  chi  le  valigie  chi  le  mocilie  (i) 
chi  li  bagali  abbandonando  tutto  per 
la  Paura  del  nemico  come  credeano 
in  tale  occasione  sachegiarono  molte 


di  Varese,    che    mette    nella  piazza  pasque 
o  Garibaldi. 

(i)  Zaini.  * 
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terré cioè  Orago  Cavana  ed  altre 
Cassine  dove  pasarono  rubarono  ca- 
vali nelle  scuderie  et  cet.  —  Ciò  fu 
sucesso  il  dì  29  Aprile  ed  in  tal 
giorno  dopo  questo  passagio  della 
Sud.  Truppa  si  gettò  L' albero  qui 
eretto  nella  Piazza  con  gran  strepito 
e  rabia  dei  partitanti  Giacobini  (1), 
che  volevano  impedirlo.  —  ma  che 
avendo  inteso  1'  arivo  in  Milano  dei 
Tedeschi  seguito  in  detto  Giorno  si 
festegio  a  suo  dispetto  con  grande 
alegrezza  (2) ,  si  fece  poi  Ilumina- 
zione  alla  Sera  di  Domenica  seguente 
con  gran  concorso  tutta  la  notte.  —  » 


(1)  Giacobini  erano  i  rivoluzionari  pa- 
rigini uniti  in  società  che  si  adunavano 
nel  convento  di  s.  Giacomo,  a  Versailles, 
a  svolgere  gli  argomenti  da  trattarsi  poi 
all'  assemblea  nazionale.  Costituita  fin  dal 
1789,  la  società  fu  soppressa  nel  1794; 
ma  il  nome  rimase,  presso  molti,  a  signi- 
ficare in  genere  i  rivoluzionali  francesi  e 
i  partigiani  delle  costoro  idee. 

(2)  I  francesi  stancarono  a  tal  punto  i 
milanesi,  da  farli  gioire  pel  ritorno  dei  te- 
deschi ;  e  perfino  Carlo  Porta,  nel  brindcs 
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i6y.  I  tedeschi  a  Gallarate. 

((  Il  dì  12.  Maggio  vene  in  Gal- 
larate la  Truppa  Tedesca  quale  Fu 
allogiata  nelle  Chiese,    e    case   parti- 


le Meneghin  a  V  ostarla,  per  V  entrata  di 
Francesco  I,  imperatore  d'  Austria,  in  Mi- 
lano, dopo  caduto  Napoleone,  nel  1815, 
esclamava  : 

«  Ah  che  bev  !  Ah  che  bev  che  vuj  fa  ! 
Vuj  sgonfiatimi, 
Vuj  negatimi  —  vuj  s'cioppà, 
Vuj  scarpamm, 
Sgarbclamm  —  col  canta, 
Col  fa  eviva 

Al  Gran  Metter  che  riva, 
Al  Patron,  car  carasc,  bon  Patron, 
Ch'el  ven  scià  con  la  brocca  d'oliva, 
Senza  ruzz,  ne  sparad,  nò  baccan, 
A  provved  ai  besogn  de  Milan.  » 
Tanto  si  era  lontani  allora    dalle   idee  del 
quarantotto  ! 

Il  Porta  però  spiega  meglio  il  suo  pen- 
siero in  un  sonetto,  ove  dice  ai  francesi  : 
ce  11'  avete  fatte  tante,  che  siam  ridotti 
al  punto  di  non  poter  essere  indifferenti 
neppure 

«  Sulla  scerna  del  boja  che  ne  scanna.  » 
(V.  ediz.  Robecchi,  pag.  548). 
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colari  e  Grandi  Locali  per  essere  al 
numero  di  Otto  mile  in  detto  giorno 
esendo  l'ultimo  del  Ottava  del  Corpus. 
Domini  si  fece  una  solene  processione 
con  seguito  di  tutta  V  ufficialità  Te- 
desca e  Trupa  Squadronata  tutti  in 
Parata  col  sbarro  di  tutta  l'artigliarla 
doppo  la  fonzione.  —  Fecesi  la  Sera 
Iluminazione.  e  gran  festa  per  molti 
giorni  fin  che  partì  detta  Truppa.  —  » 

168.  Resa  delle  fortezze. 

ce  In  seguito  segui  la  resa  del  Ca- 
stello di  Milano.  —  la  resa  di  Man- 
tova di  Turino  e  citadella  la  resa  di 
Alessandria,  e  citadella,  finalmente  il 
di  7.  ybre  la  resa  di  Tortona.  — 
Continuarono  poi  interpolatamente  li 
occupagi  della  Truppa  Cariagi  di  Pa- 
sagio,  di  Grano,  farina,  ed  altre  vi- 
tovalie  per  molto  tempo.  —  » 

169.    Truppa  russa,  in   Gallarate, 
di  passaggio  (1). 

ce  Alli  8.  ybre  fu  ordine  in  Galla- 


(1)  I  russi  entrarono  nella  seconda  eoa- 
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rate  di  dispore  per  1'  armata  Rusiana 
di  Pasagio  che  veniva  della  parte 
di  Pavia  (i)?    questa   era   di  numero 


lizione  europea  contro  la  Francia,  con  Pao- 
lo I,  loro  tzar,  il  quale  mandò  agli  alleati 
Suwirow  (che  giunse  a  Verona  il  26  ger- 
mile  VII  015  aprile  1799)  con  trentamila 
soldati  (o  trentasei  mila,  come  dice  il  Riva  \, 
Cantù,  a  pag.  35  del  II  voi.  dei  Cento  anni, 
Le  Monnier,  1855,  dice  sessanta  mila),  i 
quali,  uniti  agli  austriaci,  sotto  l'unico  co- 
mando di  lui,  sconfissero  i  francesi  a  Cas- 
sano, ci  Ila  Trebbia  e  a  Novi  (15  agosto  1799 
018  termidoro  VII),  e  marciarono  quindi,, 
per  la  Svizzera,  contro  Massena,  lasciando 
Melas  e  Kray  contro  Championnet,  nuovo 
generalissimo  francese  in  Italia. 

(1)  S  settembre  1799  o  22  fruttidoro  VIL 
Pongo  di  frequente  a  riscontro  i  due  stili,, 
per  dare  un  concetto  della  confusione  che 
ci  doveva  essere,  da  noi,  per  l'introduzione 
del  calendario  della  rivoluzione.  Fu  il  de- 
putato e  poeta  Fabre  d'  Églantine  che  lo 
ideò.  Romme  ed  altri  lo  eseguirono,  e  lo 
fecero  adottare  dalla  convenzione  nazio- 
nale del  1793^  con  effetto  retroattivo,  cioè 
dal  22  sett.  1792.  Secondo  questo  calen- 
dario, che  durò  tredici  anni,  dal  1793  al 
1805,  l'anno  fu  diviso  in  dodici  mesi  di 
trenta  dì  ciascuno,  o  tre  decadi,  comincianti 
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trentasei  Mile  N°  36000.  Russi,  Tar- 
tari Croati  Tedeschi  Francesi  Emigrati 
ed  altre  nazioni  uniti  alla  sud.  truppa 
de  Russi.  Il  giorno  14.  7bre  giorno 
di  Sabato  fu  il  pasagio  della  Sud. 
Truppa,  avendo  incominciato  il  pasagio 
il  Venerdì  Sera  e  tutta  notte  la  Cava- 
laria  tutto  il  Sabato  la  fantaria,  in 
detto  giorno  abenche  (1)  fosse  mer- 
cato (2)  non  si  apri  ne  anche  le  Bot- 


col  giorno  in  cui  cade  l'equinozio  d'autunno 
(che  fu  quasi  sempre  il  22  o  il  23  settem- 
bre) e  chiamati,  secondo  le  stagioni  :  ven- 
demmiale, brumale,  frimale  (o  glaciale), 
nevoso,  piovoso,  ventoso,  germile,  fiorile, 
pratile,  messidoro  (o  messìfero),  termidoro, 
fruttidoro.  I  giorni  delle  decadi  furono  detti 
primodì,  duodì,...  decadì,  e  portarono  lungo 
l'anno  nomi  di  piante,  di  fiori  e  di  oggetti 
campestri.  A  compiere  l'anno  solare  si  ag- 
giunsero cinque  o  sei  giorni  complementari 
dedicati  alla  virtù,  il  genio,  il  lavoro,  l'opi- 
nione, la  ricompensa,  la  rivoluzione. 

(1)  Benché. 

(2)  Il  mercato  del  sabato  in  Gallarate  è 
di  assai  antica  data  e  vi  venne  confermata 
da  Carlo  V,  con  diploma  del  7  luglio  1542. 
Il  diploma  si  trova,  me  ne  assicurò  lo  stesso 
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teghe  non  che  le  case  per  la  gran 
calca  della  Truppa  cosi  numerosa  ; 
basta  il  dire  Che  occupava  tutte  le 
contrade  e  Piazze  di  Gallarate,  fuori 
tutte    le    Campagne    circonvicine    da 


Lucilio  Pozzoli,  presso  il  municipio  di  Gal- 
larate, ove,  per  quanto  progresso  si  sia 
vantato  dal  dotto  defunto  citato  e  da  altri, 
non  tu  mai  dato  a  me,  non  so  poi  per 
quale  possibile  e  plausibile  ragione  o  pre- 
testo, di  poterlo  esaminare.  Potei  nondi- 
meno osservarlo  egualmente  in  una  copia 
fattami  avere  dal  prof.  Gentile  Pagani  (di- 
rigente l'archivio  municipale  di  s.  Carpo- 
foro,  in  Milano,  eruditissimo  in  materia 
storica  milanese  e  oltremodo  cortese  in 
aiutare  nelle  ricerche  gli  studiosi:  a  lui  debbo 
l'aver  potuto  rinvenire  molte  altre  notizie 
tra  le  recate  in  questo  volumetto),  e  pro- 
curata all'archivio  di  stato  in  Milano  (par te 
antica,  classe  commercio,  fiere  e  mercati,  Gal- 
lavate). È  segnato  da  Carlo  V  e  non  con- 
tiene che  l'autorizzazione  concessa  alla  fa- 
miglia Caracciolo  di  continuare  il  mercatum 
antiquitus  et  in  hanc  iisque  horam,  ut  acce- 
pimus,  fieri  solitum  in  eo  burgo  omni  hebdomada, 
singulo  die  sabbati,  una  curri  iuribus  et  crno- 
lumentis  ex  eo  percipi  solitis,  nec  non  exemptio- 
nibiis,  immunitatibus  et  praerogativis  ad  ipsum 
mercatum  spectantibus,  etc. 
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Samarate  fino  Gallarate,  da  Gallarate, 
fino  Albizatte  (i)  con  gran  ciano  della 
Campagna  Calpestata  e  sacheggiata 
poiché  rubavano  di  tutto,  uva,  frutta, 
bestiami,  e  Polami,  di  tutto  ciò  che 
potevano  avere  anche  in  facia  del 
Padrone  arivarono  fino  levarli  la  Be- 
retta  di  capo  a  quelli  che  stavano 
vederli  Passare;  in  soma  fu  danegiato 
tutto  il  Circondario  dove  arivarono 
che  si  maledì  fino  il  Possesso  de 
Tedeschi  vincitori.  —  Durò  questo 
pasaggio  più  di  otto  giorni  per  li  gran 
Cariaggi,  e  treno  dell'armata;  in  fine 
vene  il  loro  gran  Sacerdote  con  sua  fa- 
miglia moglie,  e  figli  conforme  la  loro 
Religione  (2);  si  può  pensare   quanti 


(1)  Vale  a  dire  nel  raggio  di  quattro 
in  otto  chilometri. 

(2)  Fozio,  intruso  patriarca  di  Costanti- 
nopoli, in  luogo  del  vero,  Ignazio,  eh'  era 
in  disgrazia  dell'imperatore  greco  Michele, 
e  perciò  non  voluto  riconoscere  da  papa 
Nicolò  I ,  si  proclamò  capo  della  chiesa 
universale,  separandosi  da  Roma  e  gettando 
le  radici  dello  scisma  greco,  che,  per  allora, 
non  attecchì,    morendo    egli    deposto   dal- 
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ufficiali,  oltre  il  Generalisimo  dell'ar- 
mata detto  il  General  Soarov,  omino- 
asai  Religioso  nella  sua  lege,  e  divoto 
che  pasando  fra  la  truppa  a  Cavallo  con 
molti  ufficiali,  in  mezzo  la  Piazza  ve- 
dendo la  Chiesa  (i)  si  voltò  con  il  Ca- 
vallo e  cavò  il  Capello  e  fece  Riverenza 
e  lo  stesso  fecero  li  ufficiali,  ma  non 
ostante  la  sua  truppa  erano  fior  di 
Ladri.  —  si  dilatarono  alcuni  fo- 
raggi (2)  a  cavalo    ed  andarono  fino 


l'usurpato  sede,  nell'anno  891.  Lo  scisma, 
fu  consumato  da  Michele  Cerulario,  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  sotto  papa  Leo- 
ne IX,  l'anno  1053.  I  russi  formano  una 
chiesa  a  sé,  scismatica  da  Roma  e  indi- 
pendente da  Costantinopoli,  conservando 
il  rito  greco  in  lingua  slava.  Presso  i  greci,, 
anche  uniti  a  Roma,  non  e  in  uso,  da 
tempi  antichissimi,  il  celibato  dei  sacerdote 
che  presso  i  latini  si  osserva. 

(1)  In  aggiunta  alla  nota  a  pag.  60  : 
l'anno  1888  la  nuova  chiesa  di  Gallarate 
venne  splendidamente  decorata  nell'interno 
dai  rinomati  artisti  Carlo  Macciachini,  Luigi 
Cavenaghi  e  Celso  Stocchetti.  (Vedi  note 
del  Pozzoh). 

(2)  Foraggieri  o  soldati  incaricati  di  vet- 
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la  mia  vigna  alla  Brughera  quivi  ru- 
barono tutto  quello  che  li  venero 
sottocchio  nella  Cassina  esendo  colà 
mio  fratello  dovè  scapare  poiché  lo 
minaciarono  e  dovete  lasciarli  rubare. 
—  Fra  le  molte  cose  che  pigliarono 
fu  un  pajo  di  scarpe  nove  che  aveva 
levate  per  mettere  due  sciavate  (i), 
di  campagna,  molta  fruta  che  avea 
racolta,  ferri  ed  atri  Pani  (2),  ed 
erano  così  avidi  delle  zuche,  e  co- 
comeri, che  quivi  ritrovandone  si  ca- 
ricarono al  più  che  poterono  poiché 
gli  piacevano  estremamente.  Il  vedere 
poi  le  sue  vivande  nelle  pugnate  (3), 
e  caldaie  era  un  cucinar  di  Bestie 
perche ,  mettevano  nella  Caldaja  a 
cuocere  tutto  insieme  Polastri  senza 
Pellarli  insieme  Zuche  trite  coco- 
meri frutta  d'ogni  sorte,  Uva  zerba, 


tovagliare  l' esercito  e  di  provvedere,  spe- 
cialmente in  tempo  di  guerra,  strame  e 
fieno  pei  cavalli. 

(1)  Ciabatte. 

(2)  Panni  ? 

(3)  Pignatte. 
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tutto  per  loro  era  buono.  Un  odore 
poi  del  loro  sterco  che  fecero  nelle 
strade  (i)  che  per  molto  tempo  si 
sentì,  massime  fuora  de  Ponti  nelle 
Campagne;  nella  nostra  vignetta  a 
S.  Lorenzo  furono  in  essa  più  di  quatro 
cento  soldati  pensate  che  fecero  Panno- 
calpestata  più  che  un  oribile  tempesta 
levando  oltre  le  frutta  Uva  e  persici 
abenchù  in  questo  anno  fosse  scarsa, 
levarono  fino  li  Pali,  e  Pertiche  delle 
Topie  (2)  per  abruciare  il  formentone 
quale  era  non  maturo  lo  mangiarono 
cosi  come  farebero  gli  animali  avevo 
steso  a  seccare,  erba,  e  Vernaglia  (3) 
portarono  via  tutto.  —  Si  dicea  che 
averebero  compensato  li  danni,  ma  si 
avanzo  le  spese  del  Ricorso  con  la 
stima  del  dano  senza  conseguire  niente,, 
cosi  tutti  li   danegiati   dovetero   aver 


(1)  Al  buon  Riva  si  può  ben  perdonare 
questo  po'  di  verismo  popolare,  che  com- 
pleta il  vivo  quadro  che  fa  dei  costumi 
dei  soldati  russi. 

'2)  Pergolato. 

3)  Mangime    riposto    nell'inverno,    pel 
bestiame. 
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pazienza, e    solo    a   vicenda    palesare 
l'un  l'altro  i  dani  soferti  in  quest'oc- 
casione che  si  ricordo  per  molto  tempo. 
—  con  gran  Memoria.  — 

Questa  armata  Russa  andò  nella 
Svizerà  e  furono  rotti  da  francesi  al 
ponte  cosi  detto  del  Diavolo  (i),  che 
poi  ritornò  indietro  gli  avanzi  con 
molti  cariaggi  qui  in  Gallarate  quin- 
daci  giorni  dopo.  —  Nel  qual  tempo 
qui  vi  resto  il  deposito  dell'Ospitale 
di  detti  Russi,  e  ne  mori  molti  che 
erano  ne  prati  vicino  al  arno. 

Fu  mirabile  il  vedere  la  cerimonia 


(i)  Massena  (i 758-1 817)  dal  marzo  tro- 
vavasi  nei  Grigioni,  che  avevan  chiamato- 
gli  austriaci,  e  aveva  sbaragliato  le  forze 
degli  alleati  a  Zurigo,  il  3  vendemmiale  Vili 
(25  settembre  1799).  Giunto  a  Suwarow, 
dopo  varcato  il  san  Gottardo,  con  venti- 
mila russi,  nelle  vicinanze  di  Uri,  lo  circuì 
e  sconfisse  pienamente,  riducendolo  all'im- 
potenza e  determinandolo  a  far  ritorno  in 
Russia,  ove  morì  Tanno  stesso.  Il  ponte  del 
diavolo  è  costruito  sur  un  precipizio  del 
san  Gottardo,  a  pochi  minuti  da  Andermatt, 
e  sotto  di  esso  passano  le  acque  della 
Heuss. 
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de  loro  esequj  a  sepelirli  scavarono 
la  fossa  dove  mete  vano  il  cadavere 
indi  tutti  intorno  gli  mete  vano  apresso 
nella  fossa  pane  ed  altri  cibi,  e  pochi 
denari,  poi  gli  gettavano  una  badilata 
di  terra  ogni  soldato  finche  era  co- 
perto dicendo  alcune  parole  che  non 
si  capivano  nel  loro  linguaggio. 

Un  altra  cosa  era  più  osservabile 
che  costoro  quando  rubavano  faceano 
il  segno  della  Santa  Croce  altri  usi, 
e  Parole  ma  che  sarebe  longo  il  dire 
tutto  ciò  che  sucesse  in  tale  occa- 
sione. — 

In  quest'anno  pocca  frutta  masime 
Uva  per  le  gran  Piogie  tutta  Prima- 
vera. —  Estate  molti  Temporali  di 
gran  piogia  e  durava  molti  giorni 
come  si  sol  dire  la  coda  del  Tem- 
porale che  faceva  Freddo,  abbenche 
di  estate  gonfiò  le  acque  poi  fece 
quasi  il  simile  l'avtuno.  —  » 

T70.  Morte    delle   viti    e    di    altre 
piantagioni. 

«  Nel  incominciar  di  quest'anno 
MDCCC.  —  Fu    il   principio  di    un 
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gran  Freddo  eccessivo  che  continuò 
tutto  Genaro,  e  metta  di  Febraro  con 
neve  indurita  in  terra,  ed  era  che  la 
molt'acqua  venuta  nel  scorso  anno 
unitamente  alla  neve  fece  tanta  presa 
il  Gello  (1)  che  cagionò  il  sudetto 
Freddo  per  il  quale  morì  le  Vitti,  e 
•Castani  ed  altre  piantagioni.  —  » 

171.  Disposizioni  di  guerra. 

ce  Nelli  Mesi  di  Genaro  Febraro,  e 
Marzo  furono  in  Gallarate  gli  Ussari 
ongaresi  (2)  che  poi  partirono  e  nel 
principio  d'Aprile  furono  di  ritorno 
con  altra  Truppa  con  il  Generale  de 
Tedeschi  che  da  quello  dicevasi  si 
credè  che  fosse  una  ritirara,  come  fu 
in  fatti,  che  partirono  subito  verso 
Milano  ;  Dopo  li  quali  furono  di  pas- 
saggio li  Piamontesi,  ed  Emigrati  che 
seguirono  la  detta  ritirata,  in  seguito 


(1)  Gelo. 

(2)  Ussari  si  chiamavano  alcuni  corpi  di 
cavalleggieri  composti  completamente  k  di 
ungheresi  al  servizio  dell'impero  austriaco. 
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passò  in  giorno  di  Sabbato  Primo  di 
Maggio  (1)  con  gran  cariaggi  che  ve- 
nivano da  Sesto  (2)  con  grande  ca- 
rico di  Atrezzi  di  Guerra  fra  gli  quali 
molte  Barche  che  stavano  sul  lago- 
contro  li  Francesi  furono  caricate  e 
menate  via  ed  erano  dirette  per  Castel 
Seprio  (3)  ritirandosi  come  in  luogo 
sicura  per  dar  tempo  alla  Trupa  di 
ritirarsi.  —  » 

172.  Battaglia,  a  Turbigo. 

((  Nel    giorno    stesso    di    Sabbato 
primo  Maggio  (4)  Fecero  Battaglia  a 


(1)  Il  i°  maggio  1800  era  giovedì.  (V. 
Manuale  del  tempo,  del  ragioniere  Tosellu 
Milano,  Guglielmini  e  Redaelli,   1838). 

(2)  Sesto  Calende. 

(3)  Di  cui  si  vedono  ancora  alcune  ro- 
vine presso  il  paesello  di  Vico  Seprio. 

(4)  Il  nostro  buon  cronista,  d'ordinaria 
sempre  esatto,  qui  evidentemente  prende 
un  abbaglio. 

Bonaparte,  che,  reduce  dalla  spedizione 
d'Egitto  e  fatto  primo  console,  pel  colpo  di 
stato  del  18  brumale  Vili  o  9  novembre 
1799,  trovavasi  a    Parigi,    partì  di  là  il    & 
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Turbico,  Boffalora,  e  Castano  Batendo 
i  Tedeschi  la  Ritirata  tenendo  adietro 
li  Francesi  che  si  avanzavano  del  Pia- 
monte,  si  sentiva  fin  qui  a  Gallarate 
il  continuo  sbaro  del  Canone  in  detta 
occasione.  » 

173.  Ritorno  dei  franeesi. 

ce  II  di  14  Maggio  (1)  Furono  di 
ritorno  li  Francesi  in  Milano,  dopo 
seguita  la  ritirata  de  Tedeschi,  aspe- 
tandosi  tutti  gran  mine,  e  scompilj 
come  in  fatti  successe  poi  nel   corso 


maggio  1800;  giunse  il  13  a  Losanna; 
varcò  il  san  Bernardo,  ultimo  de'  suoi,  il 
20  ;  marciando,  coll'esercito,  da  Ivrea,  s'a- 
vanzò per  Chivasso  e  Vercelli;  il  i°  giugno 
la  sua  avanguardia  raggiunse  la  riva  destra 
del  Ticino,  i  francesi  passarono  il  fiume  a 
Galliate,  e,  la  sera,  il  generale  Monnier,  as- 
salito il  villaggio  di  Turbigo,  ruppe  i  ne- 
mici, che  si  ritirano  sopra  Milano,  d'onde 
dovettero  subito  partire,  e  dove  arrivò  Bo- 
naparte  il  2  giugno  (vedi  Cusani,  storia  di 
Milano,  1867,  voi.  V).  Qui  dunque  il  Riva 
previene  d'un  mese  gli  avvenimenti. 

(1)  Da  correggersi:  in  principio  di  giugno. 
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delli  anni  avenire  incominciando  que- 
st'anno sud°  1800.   — 

11  di  due  di  Giugno  del  anno  stesso 
vene  del  Piamonte  o  sia  della  strada 
del  Sempione  (1)  nova  Trupa  (2)  di 
Francesi  e  furono  di  Passaggio  in 
Gallarate  per  Milano  questa  truppa 
erano  N°  3000  di  Cavaleria  entrando 
come  nemici  con  sciabla  sfodrata  e 
canone  acceso  metendo  gran  terrore 
che  tutti  eravamo  pieni  di  paura  ri- 
cordandosi della  loro  fuga  Y  anno 
scorso.  —  )> 

174.  Scarsezza  di  sale. 

ce  Alli  20  Giugno  in  avanti  furomo 
senza  Sale  nella  Gabella,  e  quando  vi 


(1)  Questa  strada  militare  stupenda,  che 
corre  per  sessanta  chilometri  tagliando  ben 
sei  gallerie  nella  roccia  e  passando  su  più 
che  cinquanta  ponti  gettarti  su  precipizi,  fu 
costruita  per  ordine  di  Bonaparte  e  com- 
piuta nel  1807. 

(2)  Non  nuova;  ma  ancora  la  medesima, 
da  poco  giunta,  e  che,  il  14  del  mese 
stesso  di  giugno,  avrebbe  poi  vinto,  con 
Bonaparte,  a  Marengo. 
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era  pocca  si  vendea  a  s.  (1)  30  per 
libra  (2)  e  sale  nera  forestiera  avendo 
ocupato  li  Tedeschi  i  Luoghi  dove 
veniva  il  detto  sale.  —  » 

175.  Persecuzione  dei  realisti. 

ce  In  conseguenza  del  novo  arivo 
de  Francesi  furono  fatte  grande  Per- 
secuzione a  Realisti  Aristocrati  Nove 
Contribuzioni,  imprestiti  Forzati,  ed 
Aresto  di  molti  Signori  di  Gallarate 
indicati  nemici  de  Francesi  ed  erano 
il  Sig.r  Baldasare  Rejna  primato  di 
Gallarate  e  tenuto  per  capo  Tumulto 
che  questo  scampo  Fareste  cola  fuga, 
fu  poi  arestato  il  Sig.r  Mazuchelli 
il  Sig.r  Gnochi,  il  Sig.  Gius.e  Rosnati, 
e  molti  altri  primati  di  Gallarate  e 
condoti  via  in  Caroza  seguiti  di  una 
gran  Truppa  di  Soldati  Francesi,  quali 
era  stato  il  pretesto  per  avere  sole- 
vate il  Popolo  di  Gall.te  in  una  notte 


(1)  Soldi,  del  valore  di  it.  1.  0.028. 

(2)  Cioè  ital.  1.   1.14.   La    libbra    grossa 
di  Milano  corrisponde  a  chilogr.  0.763. 
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antecedente  contro  li  Francesi  avendo 
contrastato  con  la  Forza  e  condoto 
il  Giudice  Vicario  (1)  per  quietare  il 
Tumulto  che  gli  Partitami  Giacobini 
di  Gallarate  stesso  andavano  perse- 
guitando li  Aristocratici,  e  fu  sbarato 
in  detta  occasione  delle  Schiopetate 
sul  Pogiolo  del  Sud.  Sig.r  Rejna,  non 
si  sa  poi  se  fosse  lui  che  Tirrò  ab- 
basso alli  Giacobini,  ò  pure  questi 
che  tirarono  sbararono  su  da  lui 
poiché  il  tumulto  della  Gente  ed 
esendo  di  note  tardi  quasi  alla  metta 
non  si  potè  ben  Capire.  —  » 

176.  Arresto  di  molti,  in  Gallarate. 

ce  In  seguito   fu  poi   un    continuo 
ribello  (2),    si   continuò   ad  arestare, 


(1)  In  Gallarate  risiedeva  la  pretura  del 
Seprio,  presieduta  da  un  podestà  assistito 
da  un  giudice,  che,  all'occorrenza,  ne  faceva 
le  veci. 

(2)  Ribello  o  rabellj  come  dicono  i  gal- 
laratesi,  cioè  confusione,  parapiglia,  guaz- 
zabuglio di  cose.  —  Sul  dialetto  gallaratese 
si  potrebbe  consultare  la  raccolta  di  dialetti 
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e  condure  nelle  Prigioni  molti  altri 
di  Gallarate  fra  li  quali  doveo  esserci 
anch'  io  che  scrivo  esendo  stato  in 
quel  occasioni  molto  perseguitato , 
ma  che  per  essere  amico  anche  dalli 
stessi  nemici  Giacobini  fui  riservato 
ed  ebero  riguardo,  poiché  Publica- 
mente  non  ho  mai  dimostrato,  an- 
corché aristocrato,  dimostrazione  al- 
cuna avendo  mai  fatto  ne  detto  male 
ad  alcuno  in  Tempo  de  Tedeschi.  — 
In  oltre  le  imposizioni  poi  che  fe- 
cero in  oltre  gli  soliti  agravj  fui  an- 
ch' io  sottoposto  ad  alcuna  soma  a 
titolo  d'Imprestito  forzato  che  per  lo 
più  cadea  ahi  Realisti  in  soma  vi  era 
sempre  una  che  di  continuo  si  dovea 
sofrire;  Una  volta  fra  le  altre  fecero 
venir  fori  a  Gallarate  delle  autorità 
di  Governo  di  Milano    con  la  Cam- 


italiani,  con  illustrazioni  etnologiche,  di  Attilio 
Zuccagni-Orlandini.  Firenze,  tip.  Tofani, 
1864.  —  Vedi  pure  i  proverbi  lombardi  del 
Samarani.  —  Il  dott.  Ferrano  di  Gallarate 
ha  una  preziosa  raccolta  inedita  di  proverbi 
gallaratesi,  con  sue  brevi  illustrazioni. 


e 
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pagna  (1)  e  soldati  per  intimorire 
tutti  e  li  fecero  chiamare  nella  salla 
grande  del  comune  allora  nel  Locale 
di  S.  francesco  che  pensavamo  che 
dovesimo  esser  condoti  a  milano  > 
ma  che  dopo  averli  radunati  tutti 
chiamati  ad  uno  ad  uno  per  nome 
intorno  ad  un  Grande  Tavolone  ed 
aperto  molti  libri  e  foglj  in  essi 
Chiusi  coi  nomi  de  delinquenti  avanti 
le  sud.  Autorità,  e  Municipalità  di 
Gallarate  Presente  allora  fatta  di 
Fresco  che  furono  il  sig/  Alberti, 
Primo  partitante  francese,  il  Sig.r  Ca- 
nonico Begati,  Sig.r  Gattoni,  ed  An- 
dreoli  e  Bossi;  —  quali  esendo  se- 
duti presso  le  dette  autorità  di  Milauo 
dopo  una  longa  Predica  fatta  di  una 
di  esse  autorità  furomo  per  allora 
Perdonati  esendo  ciò  durato  tutta  la 
mattina  fin  dopo  mezzo  giorno.  — 
Gli  accusati  furono  Lli  Sig.ri  Sta- 
nislao Guenzati  Mazuchelli  Rejna  Be- 
sozzi  dot.    Secerdote  Ambrogio  Bo- 


(1)  Ossia  il  satellizio  o  la  sbirraglia,  che 
faceva  il  servizio  della  campagna. 
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nomi  fratello  del  Preosto,  Canonico 
Gio  Rosnati  ed  Io  Luigi  Riva  e  molti 
altri  al  numero  di  30,  e  più  persone 
calumate  in  tale  affare,  Io  fui  ripreso 
e  minaciato  per  essere  cappo  del  por- 
tico di  mia  vechia  abbitazione  dove 
discorevasi  le  occorenti  novità,  e  que- 
ste persone  per  lo  più  erano  quelle 
che  intervenivano  a  discorere,  e  parte 
de  Sud.  inquisiti  de  discorsi  fatti  nella 
Botega  di  Casa  Rejna  esendo  questi 
due  luoghi  indicati  per  li  compioti 
delli  aristocrati,  e  molto  calumati  dalli 
Giacobini,  se  volesi  dire  e  scrivere 
poi  tutto  ci  vorebe  un  Gran  Libro 
a  dinotare  tutte  le  vicende  seguite 
sucessivamente,  che  poi  costò  la  morte 
a  molti  di  questi  per  il  grande  affano, 
e  foron  Lli  Sig.ri  Preosto  Bonomi, 
il  Canonico  Fenini  il  Curato  Neri,  e 
molti  altri,  massime  de  Signori,  e 
Posidenti. 

In  questi  tempi  erano  di  continuo 
esposte  alla  CoIona  Gride,  e  Legi  di 
continuo  che  inquietavano  ogni  uno* 
pure  gli  aversarj  godevano  ancorché 
sofrisero  anche  loro.  » 
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77- 


Freddo  in  estate. 


ce  Quest'anno  in  Giugno  Fece  gran 
Freddo  che  consumò  quella  poch'uva 
che  vi  era,  poi  si  passo,  di  un  estremo 
al  altro  poiché  Maggio,  e  Giugno 
piove  spesso  e  fece  fredo.  poi  Luglio 
e  Agosto  fece  sutto  e  caldo.  —  » 


vr^v 


178.  Truppa  cisalpina,  a  Gallarate. 

((  Li  Due  di  8bre  vene  a  Gallarate 
la  Truppa  Cisalpina  N°  400  che  tutti 
gli  giorni  facea  esercizio  nella  Piaza 
Pasquaro  e  furono  di  Permanenza  tutto 
il  Verno,  —  aveano  un  buona  Banda 
di  sonatori  che  tutti  gli  giorni  in  tempo 
del  Esercizio  suonavano,  etc.  — 

Finì  Quest'anno  miserabile  con  gran 
cordolio  per  incominciarne  un  altro 
poco  disimile.  » 

179.  Partenza    della    truppa,    da 
Gallarate. 

ce  Questo  che  incomincia  del 
MDCCCI.   anno   non   meno    calami- 
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toso  e  sgraziato  forsi  più  delli  scorsi 
masime  per  la  carestia  del  Vivere.  — 
Alli  23.  Genaro  parti  la  Truppa  Ci- 
salpina di  Gallarate  per  andare  alla 
Guerra,  e  Lasciò  quivi  solo  le  Done 
in  Deposito. 

Li  16.  Febraro  si  fece  la  Guardia 
Nazionale  di  novo  (1)  che  dovevano 
far  la  sentinella  giorno,  e  notte  alli 
sosti  indicati,  cioè  alle  Autorità,  e  Tri- 
bunali alli  Cappi  Ufficiali  etc.  e  do- 
veano  per  rolo  tutti  montare... 

Al  principio  di  Quest'anno  vene 
creato  in  Milano  capo  del  Governo 
Napoleone  Bonaparte  Primo  Console 
della  Repubblica  Francese  e  per  esso 


(1)  La  guardia  nazionale  —  introdotta  da 
poco  nella  repubblica  cisalpina,  a  tutela 
dell'ordine  interno  d'ogni  città,  e  per  avere 
in  ogni  eventualità  aiuto  pronto,  come  da 
molti  anni  erasi  fatto,  in  Francia  —  fu 
organizzata  di  nuovo,  per  renderla  uniforme 
in  tutta  la  repubblica,  con  decreto  della 
consulta  legislativa,  1  fiorile  IX  021  aprile 
1801,  e  venne  composta  di  tutti  i  citta- 
dini abili  alle  armi,  dai  diciotto  ai  cinquan- 
tacinque anni. 
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in  Milano  Franco  Melzi  Presidente  (1) 
Governatore.  — 

Il  12.  Luglio  fecesi  una  Festa  Mi- 
litare a  Gallarate  col  intervento  di 
Gran  truppa  Cisalpina  in  parata  la 
Guardia  nazionale  con  Banda  Sona- 
tori, sbaro  de  Canoni  ed  altre  Alegrie 
fatte  al  Generale.  — 

In  questi  tempi  cioè  nelli  mesi 
Luglio,  Agosto  fu  gran  penuria  di 
Grani,  e  costò  il  fermento  L.  cento 
e  più  al  sacco,  la  segale  L.  80.  For- 
mentone L.  95.  il  Riso  L.  cento  venti 
al  sacco,  e  più  (2).  —  » 

180.  Stagione  dell'anno  presente. 

ce  Quest'anno  in  vece  di  fare  sutto 
nelli  mesi  Giugno,  Luglio,  Agosto, 
ybre,  fece  molti  Temporali  con  grande 


(1)  Melzi  divenne  pro-presidente  della  re- 
pubblica italiana,  quando  questa  fu  procla- 
mata nei  comizii  di  Lione,  il  6  piovoso  X 
(26  gennaio  1802). 

(2)  L.  100  =  1.  it.  76.  L.  80  =  1.  it. 
60.80.  L.  95  =  1.  it.  72.20.  L.  120  = 
1.  it.  91.20. 
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fulmini  (1)  d' aqua  che  videsi  mai 
una  Estate  cosi  abondante  di  aqua 
alli  14.  Agosto  in  Particolare  fu  gran 
Temporale  e  vene  Tempesta  che  fece 
qualche  dano  notabile  a  Gallarate,  Ca- 
ssano, Orago  ed  altri  vicini.  —  » 

181.  Elezione  del  preposto  Curioni. 

ce  Non  feci  menzione  come  in 
Quest'anno  alli  cinque  di  Maggio  fe- 
cesi  un  Grande  Convocato  nella  Chiesa 
Parochiale  per  ellegere  a  votti  il  novo 
Preosto  di  .detta  Chesa,  poiché  si  co- 
stumava della  Republica  di  Elegere  li 
"Parochi  a  votti  del  Popolo  (2)  nelle 


(1)  I  gallaratesi  danno  a  questo  vocabolo 
il  significato  di  gran  quantità,  come:  un 
fulmin  de  gent,  gran  quantità  di  gente.  Qui 
vale:  un  diluvio  d'acqua. 

(2)  I  francesi  avevano  introdotto,  contro 
il  conc.  di  Trento,  la  nomina  dèi  parroci 
a  voti  di  popolo.  Sotto  la  cisalpina,  per 
es.,  il  7  termidoro  VI  o  25  luglio  1798, 
il  governo  fé'  pubblicare  un  editto  per  la 
nomina  di  un  parroco  nuovo,  a  s.  Maria 
della  Porta,  in  Milano,  da  farsi  come  quella 
che  descrive  il  Riva.  I  vescovi  erano,  per 
legge,  eletti  dal  direttorio. 
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proprie  Chiese;  Fu  gran  contrasto  e 
Tumulto  in  Chiesa  per  tutto  il  giorno, 
esendovi  guardie  che  lasciarono  ne 
poteano  sortir  nesuno  fino  terminato 
la  votazione  che  doveasi  presentare 
in  iscritto  sopra  un  bilietto  al  Tavo- 
lone nel  Prisbiterio  (i)  del  Aitar  Ma- 
giore  dove  stavano  le  avtorità  locali, 
cioè  il  Presidente  con  Municipalisti 
per  ricevere  detti  Votti  avertendo  che 
li  Sudetti  Erano  tutti  Giacobini.  — 
Benemeriti  alla  Republica.  —  Io  diedi 
il  Votto  col  Scritto  in  tale  forma. 
(Sarebe  il  mio  voto  per  Pariani,  ma 
Elego  Curioni  per  essere  nazionale  di 
Gallarate;)  Pariani  era  di  Busto  favo- 
rito dalli  Aristocrati;  Curioni  di  Gal- 
larate favorito  da  Giacobini  ma  pure 
di  anteporsi  per  studio,  e  merito.  —  » 

182.  Pericolo    d'inondazione    del- 
l'Arno. 

Novembre  1801. 


(1)  Presbiterio,  luogo  ove  siede  il  pre- 
sbyster  o  il  prete,  che  celebra,  nelle  messe 
solenni  e  nei  vespri. 
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183.  Varie  cose  rimarchevoli  del- 
l'anno presente. 

1802. 

184.  Terremoto. 

12  maggio  1802. 

185.    Festa    di    s.    Cristoforo,    in 
s.  Pietro. 

1802. 

186.  Siccità  straordinaria. 

Ancora  1802. 

187.  Stagione  del  presente  anno. 

1803.  Il  Riva  qui  dichiara  d'essere 
ce  stanco  di  scrivere  masime  le  Cose 
di  Guerra  e  molte  vicende  che  oc- 
corsero qui  in  Gallarate  per  quest'o- 
getto  che  sono  Riquisizione  d'Omini 
radunanze  di  varie  truppe,  Soldati  da 
vestirsi,  radunanze  da  vari  Paesi  del 
distretto  et  cetera....  seguiremo  l'anno 
MDCCCIV.  cioè  1804.  conterminare 
l'antecedente  che  varie  altre  cose  che 
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per  ora  mi  scordo  per  essere  sempre 
un  continuo  di  soldati,  requisizioni 
d'omini  ed  altre  calamità  etc.  —  » 

188.  Strada  di  Milano. 

Fattura  dei  viali,  che  fiancheggiano 
la  strada  alla  Madonna  in  campagna: 
gennaio  1804. 

189.  Fatto  ridicolo. 

Ladro  scappato  dal  Camucione,  chiu- 
dendovi dentro  il  bargello,  venuto  a 
visitarlo. 

190.  Omicidio  in  una  vigna. 

191.  Altro  omicidio  di  ladri. 

192.  Incoronazione  del  re  d'Italia, 
a  Milano. 

ce  II  MDCCCV  il  Giorno  26.  Maggio 
segui  l'Incoronazione  del  Rè  d'Italia 
nella  persona  di  Napoleone  Già  Im- 
perator  de  Francesi  questa  fu  con 
tanto  strepito  ed,  aparato  fuor  d'ogni 
ordinario,  e  straordinario  fonzione  mai 
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più  veduta  in  Milano,  basta  il  dire 
che  per  tale  festa  fu  requisito  tutte 
le  Tapezzarie  delle  Chese  di  tutto  lo 
Statto,  oltre  tre  mesi  prima  incomin- 
ciarono a  parare  il  Domo  nel  quale 
non  videsi  mai  tale  apparato  con  Trono 
del  Imperatore  magnifico  tutto  di  oro 
e  non  più  visti  manifature  questo  fu 
nel  atrio  nel  Ingresso  del  Duomo, 
fuori  del  quale  eravi  un  corso,  tutto 
adobato  ad  intrecci  di  oro  ed  argento 
coperto  che  conducea  alla  corte  dove 
dovea  sortir  Napoleone  Imperialmente 
vestito  con  gran  seguito  di  Rè  Prin- 
cipi e  Baroni  e  Camberlani  di  Corte, 
con  li  ambasciatori  di  tutta  Italia,  cosa 
di  gran  stupore  il  Vedere  tal  speta- 
colo  che  per  fare  tutta  la  descrizione 
vi  vorebe  tutto  il  restante  del  Libro. 
In  questo  di  si  vide  dopo  l'inco- 
ronazione il  gran  Treno  della  Caro- 
zone  ad  oro  tirato  da  otto  cavalli » 

193.  Morte  del  Riva. 

Cecidere  manus.   —   Mori  ottuage- 
naria, a  Gallarate,  il  26  febbraio  1821. 
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Dal  suo  manoscritto  —  ben  tenuto, 
nitido  e  composto  di  fogli  di  carta 
bollata  —  mi  sembra  potersi  rilevare 
che  il  buon  cronista,  negli  ultimi  anni 
di  sua  vita,  stava  riordinando  le  me- 
morie da  lui  raccolte  e  scritte  man 
mano,  trascrivendole  a  pulito.  Se  si 
potessero  rinvenire  i  fogli  volanti  o 
le  minute  ch'egli  lasciò,  vi  si  trove- 
rebbero forse  delle  notizie  di  qualche 
interesse  per  Gallarate.  I  frammenti 
pubblicati  si  sono  scelti  come  saggio 
della  cronaca  di  lui,  ch'egli  intititolò  : 
ce  Annali  di  Gallarate  o  sia  annota- 
zione di  varie,  e  diverse  cose  sucesse 
in  Gallarate,  tee.  ;  »  e  sono  forse  tra 
quelli  di  maggior  interesse. 

Tra  le  notizie  del  Riva  abbon- 
dano quelle  di  meteorologia  e  sopra 
tutte  le  relative  al  culto,  alle  chiese 
e  alle  confraternite:  quelle  di  storia 
non  vi  mancano.  Il  Riva  era  uomo 
faceto,  e,  come  narra  egli  stesso,  com- 
poneva delle  bosinate  o  pasquinate  al- 
legre. Dimezzato  da  queste  notizie 
burlesche  (p.  es.  quella  a  pag.  46)  e 
condito    sempre    con    mirabile    sem- 
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plicità,  il  suo  scritto  si  fa  leggere  vo- 
lentieri in  ogni  parte,  e  questo  pre- 
gio, aggiunto  a  quello  delle  notizie, 
ben  gli  merita  che  non  venga  posto 
in  oblio  dagli  studiosi  di  storia  patria 
e  specialmente  dai  gallaratesi. 

Mi  permetto  anzi  di  proporre  a 
questi  l'apposizione  d'una  piccola  la- 
pide alla  sua  casa  (da  me  indicata  a 
pag.  2 1 ,  nota  i  ,  e  nella  zincotipia 
che  vedesi  al  frontispizio),  la  quale 
potrebbe  portare  la  seguente  iscrizione: 

CASA   E  PORTICO 

OVE   NACQUE,    ABITÒ   E   MORI 

IL'  PANIERAIO 

LUIGI    RIVA 

GALLARATESE 

N.  IL  25  NOV.  1759  -  M.  IL  26  FEB.  1821 

AUTORE  DEGLI  ANNALI  DI  GALLARATE 

PREZIOSA    RACCOLTA 

DI    MEMORIE    NATIE 

DAL  1760  AL  1805. 


Il  manoscritto  originale  degli  annuii  di  Gallura  te 
di  Luigi  Riva  fu  consegnato  dal  sac.  A.  Bianchi 
scrivente,  per  volontà  degli  eredi  Riva,  al  circolo  di 
s.  Cristoforo  in  Gallarate,  la  sera  del  24  novembre  189$, 
chiuso  in  elegante  cassettina,  insieme  alla  prima  copia 
del  presente  volumetto. 
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Altcmps,  famiglia  20,  21. 

Ambrosoli  Angelo  ,  missiona- 
rio 55. 

Andreoli,  famiglia  144. 
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Appiano,  pieve  45. 
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Amate  29,  44. 

Arnetta,  rigagnolo  e  corsia  21, 
28,   67,   69. 

Arno,  torrente   18,  23,  69. 
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Boito  Camillo,  architetto   62. 
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Bonomi  Ambrogio  144. 
Bonomi  Anna  121. 
Bonomi,  famiglia  97. 
Bonomi  Giambattista,    preposto 

di  Gali.  24,  45,   106,   145. 


Bonomi  Giuseppe  13. 
Bonvicini  Giambat  ista,  preposto 

di  Gali.  4S. 
Borghi,  famiglia  14,  55.    104.  . 
Borgomaneri  Gaetano   14. 
Bossi  Carlo   14. 
Bossi,  famiglia  144. 
Brebbia,  pieve  43. 
Breganze  Bossi  Luigi   12,  61. 
'Broletto  di  Gallarate   14. 
Bruohcre  30. 
Brusatori  Bernardino,  detto  Fer- 

no    s3. 
Buffoni  Gerolamo   14. 
Busca  (padre)  12'. 
Buscate  68. 


Cadolini  67. 

Cagnoni  Giuseppe   14. 

Caiello  44. 

Camera  dei  mercati,  tribunale  43, 

Campagna  (Madonna  in)  68,  75, 
116. 

Camucione,  carcere  31,   152. 

Cane  Carlo,  pittore  gali.  "4,  60. 

Canossiane  di  s.  Maria  delle  gra- 
zie  122. 

Canton  Sordido  67. 

Capo  Vico,  via  65,  124. 

Caracciolo,  famiglia  20,   130. 

Cardano  al  campo  44. 

Cardano  (chiesa  di)  19,   $7. 

Cardano  Gerolamo  53. 

Carrobbio  (ora  piazza  Ponti) 4,  14. 

Caruggi  Giuseppe   14. 

Cassano  Magnago   18,  44,    149. 

Castano   139. 
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Castelbarco  ,    famiglia    20,    26, 

44>  67- 

Castel  Seprio  :  vedi  Seprio. 

Cavaria  44,   125. 

Cedrate  44,    53. 

Colleghe  degli  angeli  e  dei  San- 
tissimo 26. 

Colombo  Giacomo,  musico  55. 

Colombo   Giovanni    14. 

Colombo  Lorenzo,  scultore  55. 

Costa  44. 

Cremona,  casa  21. 

Cretina  18,  44. 

Criminali  (tavole)  14. 

Criminali  (tribunale  per  gli  af- 
fari) 43. 

Croci  Giovanni   14. 

Croci  Marino  61. 

Crosètta  4,  20. 

Curioni   Ambrogio    13. 

Curiosi  Francesco  33. 

Curioni  Gerolamo  55. 

Curioni  Giambattista,  preposto 
di  Gali.  .|),   149. 

Custodi  Protaso  ,  preposto  di 
Gali.  4S- 

D 

Dairago,   pieve    13. 

De  Battisti,  intendente  gcn.  43, 

4S>  47- 
Della  Porta  Alessandro   43. 
Della  Porta  Bernardino  59. 
Della  Porta  Casimiro,    preposto 

di  Gali.   45. 
De  Magri  Egidio  35. 
De   Martini   39,   42. 
De  Negri  Paola  Antonia   33. 
Dialetto  tfcillaratese  47,  142,  149. 

Elvetica,  porta  123. 
Etimologia  di  Gallarate  59. 


Faietto  (chiesa  di  s.  Maria  in)  44, 

62. 
Fenini,  canonico   143. 
Ferno   44,   33. 
Ferno  (p.   Giuseppe  da)  25. 
Foglia  Achille  14. 
Forni  Bernardino,  cronista  53. 


Francesco    (chiesa    e    convento 
di  s.)  38,   39,    66,   115,    1^4. 
Furia  Francesco    17. 


Gallarate,  provincia  e  pieve  43, 

44,  59- 
Galliate   139. 
Gandiani,  detto  il  curativo  106, 

118. 
Garibaldi,  monumento  33. 
Garibaldi,  piazza  4,   13,   33. 
Gattoni,  famiglia   144. 
Gherardo  da  Gallarate   33. 
Giannangelo   da  Gallarate   54. 
Giornali  di  Gallarate   13. 
Giovanni  da  Gallarate  52. 
Giuseppe  da  Gallarate   54. 
Gnocchi,   famiglia   141. 
Grazie  (chiesa  di  s.  Maria  delle) 

62,    121,    122. 
Gucnzati,  famiglia  97. 
Gucnzati  Filippo   55. 
Guenzati   Stanislao    144. 
Guida  da  Gallarate  53. 
Gussoni  Giuseppe,    118. 


Iacopo  da  Gallarate   52 
Ierago  44. 


Lambrugo  Alessandro,  preposto 

di  Gali.  43. 
Laveno,   53. 
Leggiuno,  pieve  43. 
Limido  Pietro    54. 
Lomeno    Giorgio ,    preposto    di 

Gali.  45. 
Lomeni  Pietro  Giorgio,  preposto 

di  Gali.  43. 
Lonate  Pozzolo   113. 
Lorenzo  (chiesa  di  s.)    18,     19, 

23,   36. 
Lorenzo   (piazza  di  s.)    19. 
Luoni  Filippo   118. 

IVI 

Madonna    in    campagna,    chiesa 

32,  41,   39,   132.  ' 
Maestri  Paolo,  preposto  di  Gali. 

H>  45- 
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Maggi  Pietro,  pittore  60. 
Mari,   ingegnere   17. 
Masera  Antonio  5 1. 
Mazzini,  via  65. 
Mazzucchelli ,    famiglia  97,  141, 

MI- 
Mazzucchelli  Gerolamo   18,   55. 
Melegnano  71. 
Marcato  di  Gallarate  129. 
Michele  (chiesa  e  monastero  di) 

4,   35,  66. 
Milano,   porta  4. 
Missioni  a  Gallarate   31. 
Mola,   famiglia  53. 
Moneta  Giulio  Cesare,  preposto 

di  Gali.  45. 
Moraglia  Giacomo,  architetto  60. 

N 

Neri,  curato   145. 


Occidentale  (porta),  vedi  ElveA 
tica. 

Oggioua  con  s.   Stefano  44. 

Oldone  Giovanni  Ferdinando  , 
preposto  di  Gali.   4.5. 

Olgiate  Olona,  pieve  43. 

Orago  44,   125,   149. 

Orsini,   famiglia   53. 

Orsoline  di  s.  Maria  delle  gra- 
zie 121. 

Ottone  da  Cedrate  53. 


Pariani,  sacerdote  150. 

Pasquaro  o  pasque,  (piazza)  4, 
33,  67,   146. 

Pasquaro  ponte  36. 

Pasta  Gaetano,  cronista  5  5 . 

Pastori  Eusebio   13. 

Patrimonio     (tribunale   del)    43. 

Pcveranza  44 

Pietro  (chiesa  di  s.)  4,  65,  80, 
81,   108. 

Pietro  da  Gallarate  53. 

Pievi  della  provincia  di  Galla- 
rate  43. 

Pizzighéttone  71 

Ponti,  famiglia  14,   55,  61. 

Poscastello,  via  57. 

Pozzoli  Felice  60. 


Pozzoli  Lucilio  54,  55,   130. 
Premezzo  44. 
Pn-posti  di  Gallarate   1  j . 
Puricelli  Francesco   J4. 

Puricelli  Giovanni  Pietro   J4. 
Ponti,  piazza  4,    i.|. 

TI 

Reina    Haldassare    141,    142. 
Reina,   famiglia  97  ,    120  ,     144, 

145. 
Rile,  torrente   18. 
Riva  Giuseppe  Antonio   17,   23. 
Riva    Giuseppe    Antonio    Luigi 

Melchisedech  32. 
Riva  Luigi  4,    9,    17,    21,    $4, 

"7>  }4$>  l$h  1S6- 
Rocchettini  41. 
Rocco  (chiesa  di  s.)  vedi  p.  160, 

num.   89. 
Rosnati,  famiglia  97. 
Rosnati  Giovanni  122,    14$. 
Rosnati  Giuseppe  52,    141. 
Rosnati  Giuseppe,    scultore    54. 
Rosnati  Lorenzo  $2. 


Samarate  44,   131. 
Santo  Stefano  con  Oggiona  44. 
Scandroglio  Marianna,   17. 
Scheiner  Matteo,  card,  di    Sion 

Scorpioni  Antonio  67. 
Sempione,  porta   124. 
Sempione,  strada  140. 
Seprio  43,  70,  71,   138,   142. 
Serono  (beato)  53. 
Sesto  Calende  30,   138. 
Solbiate  Arno  44. 
Solliati  Carolina  14. 
Somma,  pieve  43. 
Sorgiorile,  torrente   17. 
Suarez  Tomaso   13. 


Teatro  38. 

Tenconi,  collegio  13. 

Tenconi  Giovanni   14,  55. 

Tomaso  da  Gallarate,   53. 

Tribunali  43. 

Trombali,  famiglia  14,   55,  62. 

Turbigo   138,   139. 


Ugonc  da  Laveno  53. 


Valcuvia,  pieve  43. 
Valtravaglia,  pieve  43. 
Varalli  Antonio  14. 
Vassalli  Federico  52. 
Venegoni  Baldassarc   14^. 
Vcnegoni  Desiderio  34. 
Venegoni  Francesca  25. 
Vergherà  44,   116. 


Vicario  40. 

Vico  Seprio  (vedi  Seprio). 

Villoresi    Federico,    preposto  di 

Gali.  45. 
Fiorone,  carcere  99,   100. 
Vittorio  Emanuele,  piazza  4,  20, 


W 

Wilzek,  governatore  42. 

ZeLiìiii  (cavalieri)  26. 
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